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di Marco Sabella

A suggerirlo è l’esempio
della Bmw. Solidissimamente controllata 
dalla famiglia Quandt, la casa bavarese ha superato lo
scorso anno la soglia dei due milioni di consegne per un
fatturato di 94 miliardi di euro e profitti netti per 6,9 mi-

liardi. Numeri raggiunti con una pro-
duzione rigorosamente concentrata
su vetture «premium» e che, nel con-
fronto, fanno impallidire quelli dei gi-
ganti che si combattono sulla linea dei
10 milioni di auto all’anno.
Vuole dire, il riferimento ai successi

della Bmw, che potrebbe essere la ca-
sa di Monaco la possibile, futura com-
pagna della Fiat Chrsyler? Quasi certa-
mente no. Nulla, proprio nulla lascia
pensare che la casa bavarese abbia an-
che la minima intenzione di rinuncia-
re alla propria indipendenza e la fami-
glia Quandt al pieno controllo della

propria azienda.
Ciò non vuol dire che il modello Bmw non possa essere

replicato da Fca. Seguendo le indicazioni strategiche da-
te dallo stesso Marchionne con la trasformazione di Jeep
in un marchio davvero globale e l’aggressione alle fasce
più alte del mercato con i marchi Alfa Romeo e Maserati,
la porta alla quale bussare potrebbe essere quella del
gruppo Jaguar Land Rover, dal 2008 di proprietà dell’in-
diana Tata Motors. Con i due marchi Range e Land, Land

tiva la più ampia possibile l’altissi-
mo volume degli investimenti necessari per restare
competitivi.

Questione di taglia

Con l’acquisto della Chrysler, realizzato nel 2009 grazie
al decisivo sostegno dell’amministrazione Obama e del
sindacato americano (per chi non
l’avesse letto, «Overhaul» di Ste-
ven Rattner resta il miglior raccon-
to di quella straordinaria opera-
zione), Marchionne salvò insieme
la numero tre dell’auto americana
e l’antica Fabbrica Italiana Auto
Torino, unite proiettandole al set-
timo posto tra i produttori mon-
diali.
I 4.720.000 veicoli venduti nel

2016 non fanno, tuttavia, nemme-
no la metà dei 10 milioni della Ge-
neral Motors, dei 10,2 milioni della
Toyota, dei 10,3 milioni della
Volkswagen.
Di qui, la determinazione di Marchionne a continuare a

«bussare di nuovo e senza alcuna vergogna» alla porta
della General Motors e, se lo giudicasse utile, a «qualsiasi
altra porta». A partire da quella della Volkswagen. 
Del resto, i numeri di Gm e di Vw bastano da soli a dare

un’idea di quali potrebbero essere le sinergie, la raziona-
lizzazione delle produzioni, le condivisioni di attività, i
risparmi, insomma i possibili vantaggi di un’aggregazio-

ne con uno dei due colossi.
Non è detto, tuttavia, che quella dell’unione con uno o

l’altro tra i maggiori produttori su scala mondiale sia
l’unica strada che possa garantire il futuro di Fca. Il mon-
do dell’auto è oggi percorso da venti di cambiamento che
spingono in tre nuove e largamente imprevedibili dire-
zioni: verso l’auto elettrica, verso l’auto che si guida da
sola, verso l’auto che non si possiede più ma si condivide.
In uno scenario siffatto, chi può mai dire quali saranno

da qui a dieci, a vent’anni i grandi protagonisti del mon-
do dell’auto? Ancora e solo i primattori di oggi? O Tesla?
Oppure Apple o Google? O Uber e Lyft? O Intel fresca ac-
quirente per 15,3 miliardi di dollari dell’israeliana Mobi-
leye, specializzata in sistemi di visione per la guida assi-
stita e autonoma? O qualche soggetto del tutto nuovo?
Il rischio di scegliere il compagno per il proprio futuro

guardando indietro e non avanti non si può, quindi, sot-
tovalutare. Pur senza cedere a un paralizzante timore del

nuovo, resta che un’alternativa alla ricerca della
grandissima dimensione forse

esiste.

 La holding 
Exor è la holding quotata (al Ftse 
Mib della Borsa di Milano) della 
famiglia Agnelli e ha una 
capitalizzazione di oltre 13 miliardi 
di dollari. Fondata nel 1927 come 
«Istituto Finanziario Industriale» e 
ricostituita nel 2009 (dopo essersi 
fusa con Ifil Investments), investe in 
Europa e negli Stati Uniti. Oltre che di 
Fca (con il 29,41%), è azionista di 
maggioranza relativa in Cnh 
Industrial (26,92%) e Ferrari 
(22,9%). È azionista di maggioranza 
assoluta della Juventus Football 
Club (63,77%) e di Partner Re 
(100%). Ha partecipazioni nel 
gruppo editoriale The Economist e in 
Gruppo Banca Leonardo. A luglio 
2016 ha spostato la sede legale ad 
Amsterdam. Guidata da John Elkann, 
vicepresidente è Sergio Marchionne

I termini dell’intesa, largamente favorevoli ai francesi,
per la recentissima vendita al gruppo Psa produttore
di Peugeot e Citroen della Opel, il braccio europeo del-

l’americana General Motors la dicono lunga sulla voglia
della casa di Detroit di abbandonare l’Europa. 
Eppure, per quanto rosso abbiano lasciato scritto nei bi-

lanci di Gm — 15 miliardi di dollari in 16 anni — il milio-
ne di auto vendute dalla Opel portano le vendite totali di
Psa a 4,3 milioni, ne fanno il secondo gruppo dietro a
Volkswagen e riaccendono il dibattito sulla concentra-
zione nell’industria dell’automobile.
Un tema, questo, a nessuno più caro che a Sergio Mar-

chionne, l’amministratore delegato, il chief executive
officer di Fca, Fiat Chrysler Automobiles, da tempo per-
suaso che nell’industria dell’auto il crescere di scala sia

assolutamente cruciale per condivide-
re su una base produt-
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Sergio e Donald:
attrazione fatale
(subito sbocciata)

Scontri
e incontri

di Massimo Gaggi

ergio, è un onore
averti qui. Sapete, è
venuto apposta

dall’Italia per 
incontrarmi». Sergio Marchionne 
e Donald Trump non potrebbero 
essere più diversi per stile 
manageriale e di vita. Il 
salvataggio della Chrysler (e la 
successiva fusione con Fiat) era 
stato, poi, il fiore all’occhiello 
della politica industriale di 
Obama. I fulmini lanciati dal 
neopresidente contro le industrie 
dell’auto che producono in 
Messico facevano, poi, temere 
uno scontro violento. Invece, 
quando li ha ricevuti alla Casa 
Bianca, fra Trump e i manager 
dell’auto Usa è scoppiata la pace. 
Cementata dall’impegno delle 
imprese di investire e assumere 
negli Usa (2mila addetti Fca in più 
in Michigan e Ohio) e dalla 
promessa (vaga) del governo di 
rivedere i severi obiettivi di 
risparmio energetico di Obama. 
Proprio il risparmio, da ottenere 
portando a Detroit la tecnologia 
europea delle vetture leggere e a 
basso consumo, aveva convinto 
Obama a dare via libera a Fiat 
Chrysler. Acqua passata: l’esito 
delle presidenziali e il petrolio a 
buon mercato hanno cambiato 
l’equazione e un capoazienda 
deve essere pragmatico. E 
Marchionne certamente lo è. Del 
resto che la ricetta delle vetture 
dai consumi austeri negli Usa non 
avrebbe avuto appeal si era capito 
da tempo: dal flop della Dart, la 
prima vettura Usa basata su 
meccanica europea, quella della 
Giulietta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Rover è
la più diretta

concorrente di Jeep,
mentre Jaguar sta recupe-

rando prestigio e forza nel seg-
mento delle berline di lusso e delle gran

turismo sul quale domi-
nano i tedeschi. 

Siamo, dunque, di fronte a
concorrenti naturali: o da batte-
re restando da soli, o da trasfor-

mare in alleati per affrontare, più
forti di prima, gli altri avversari sul

campo. Alfa Romeo contro Audi e
Bmw; Jaguar contro Mercedes;
Maserati contro Porsche; Jeep,
Range e Land Rover senza rivali nei
fuori strada di lusso.

Il bivio

Due strade diverse ma altrettanto ambiziose. L’una per
inserirsi nel grande gioco a tutto campo con e dentro lo
schieramento di uno dei giganti. L’altra, più mirata, per
imporsi, a partire dalla già grande base produttiva offerta
da Chrysler e Fiat, nelle fasce più alte e remunerative del
mercato oggi presidiate dal «made in Germany».
Sarà compito di Sergio Marchionne valutare le opportu-

nità, i vincoli, le convenienze. Ma la scelta
non potrà che ricadere su John Elkann, il
presidente di Fca. Non solo e non tanto
perché Marchionne ha annunciato che il
2018 sarà l’ultimo suo anno in Fiat, ma per-
ché dalla decisione che sarà eventualmente
presa sul futuro alleato dipenderanno la na-

tura del gruppo, il ruolo della famiglia
Agnelli, non poco della struttura dell’indu-

stria italiana.
Presentando lo spostamento in Olanda della

sede legale e fiscale di Exor, la holding che rac-
chiude le partecipazioni in Fca, Ferrari, Cnh, The

Economist, nella società americana di riassicura-
zioni PartnerRe, tutte già con sede legale fuori dell’Ita-

lia, Elkann ha detto che si trattava di un «progresso na-
turale», con il «contenitore» che seguiva il «contenu-
to».
Aveva ragione. Aveva tanta ragione che, per la forza del

medesimo «progresso naturale», la futura collocazione
di Fca si porterà dietro tutto il resto. Inserita in Gm o in
Volkswagen, Fca sarà il complemento, la provincia ita-
liana di un gruppo mondiale che avrà cervello e bastone
di comando in America o in Germania. Alleata con un

gruppo più piccolo come Jlr con
l’obiettivo di crescere come pro-
duttore di alta gamma, Fca reste-
rebbe padrona in casa propria, raf-
forzerebbe una doppia natura
americana ed europea, darebbe
nuova linfa all’Italia come terra di
motori.
Di non minor peso sarebbero i ri-

flessi sulla famiglia Agnelli che po-
trebbe diventare la titolare di una
cassaforte di partecipazioni diffuse
nel mondo, ricche e forse ricchissi-
me ma sostanzialmente finanziarie
e di minoranza, mantenendo in Ita-

lia solo il controllo della Ferrari, della Juventus e una pre-
senza nel gruppo Espresso. Oppure, potrebbe conserva-
re e moltiplicare il proprio ruolo imprenditoriale e indu-
striale, aperto e proiettato sul mondo ma ancora orgo-
gliosamente presente in Italia. Chissà cosa avrebbe
preferito l’avvocato Agnelli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un patto con 
i Quandt non 
è in agenda. 
Ma replicare 

il modello 
Bmw è una 

delle 
possibilità

John ElkannIl presidente del gruppo Fca è 
anche presidente e ad di Exor, 

la cassaforte della famiglia 
Agnelli, che ha tra i suoi 

investimenti anche PartnerRe, 
Ferrari, Cnh Industrial e la Juventus
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Numero uno
Mathias Müller, ceo

di Volkswagen: è
ancora impegnato
nel ripulire i conti e

l’immagine del
gruppo appesantiti

dal Dieselgate

Imprese  Capitali
DINASTIE ALLA SVOLTA

Q uestione di sfumature lessica-
li. E di tattica, naturalmente.
Ma è inutile esercitarsi troppo

su quando sia stato l’ultimo incontro
tra Sergio Marchionne e Matthias
Müller, su quando sarà il prossimo, se
la nota del 21 marzo con cui l’ammini-
stratore delegato di Volkswagen riba-
diva di «non aver avuto discussioni»
con il numero uno di Fiat Chrysler Au-
tomobiles «su un’eventuale fusione» 
non fosse, in realtà, appunto un capo-
lavoro di sfumature: tipo che i due si
sono parlati, magari pure visti (per
esempio a Ginevra, al Salone), ma sen-
za toccare direttamente il tema di un
possibile merger. Perché per mille ra-

gioni non è l’ora. Perché Müller è an-
cora troppo impegnato a ripulire conti
e immagine dal disastro dieselgate.
Perché anche a Marchionne il tempo
fa comodo: più si avvicina la data della
sua uscita verso Ferrari, a bilancio 2018
firmato, più Mary Barra potrebbe am-
morbidirsi e decidere che, tutto som-
mato, a General Motors un ritorno
redditizio in Europa andrebbe strabe-
ne. Allora, Fca potrebbe tornare attra-
ente anche per Detroit. Potrebbe per-
sino giocarsela davvero sui due tavoli.
Soprattutto se avrà intanto centrato il
promesso azzeramento del debito: il
piano al 2018 lo prevede, la tabella di
marcia lo lascia sperare.

È uno scenario teorico, chiaramente.
Plausibile, verosimile, possibile, ma
pur sempre teorico. E al quale manca il
tassello-chiave, il reale «perché» Mar-
chionne-Müller aspettino ad ammet-
tere gli approcci. Loro sono gli uomini
che, se accadrà, l’accordo già immagi-
nato lo tratteranno. Su mandato, però.

Soci in contatto

Sono gli azionisti che devono dire se
sono interessati (e pare di sì). Che de-
vono dare (o negare) il primo via libe-
ra, fissare i rispettivi obiettivi finali,
decidere da lì in poi se sbloccare oppu-
re no le inevitabili fasi di stallo. Se in-

somma, e posto che si vada avanti, fare
via via reciproche concessioni o a un
certo punto, anche a un soffio dal tra-
guardo, mandare tutto all’aria.
Ecco. Tutti questi step spiegano per

quale ragione operazioni del genere
richiedano comunque tempo. Parec-
chio. Indipendentemente dagli «osta-
coli temporanei» (nel caso Volkswa-
gen, il post dieselgate). Non è vero pe-
rò (sempre nel caso Volkswagen) che
si partirà totalmente da zero. Forse
Marchionne e Müller si sono già parla-
ti, forse no (difficile da credere, nono-
stante entrambi dicano dell’altro «non
lo vedo da sei o sette mesi»). Forse, pe-
rò, quando l’amministratore delegato
di Fca dice del gran capo di Wolfsburg
che «alla prima occasione lo vado a
trovare: a livello mondiale siamo quat-
tro-cinque gatti, se c’è qualcosa da fare
si farà», l’agenda che ha in testa non è
lontanissima. Soprattutto, non parte
da pagine bianche. Al piano più alto,
quello degli azionisti, i primi contatti
ci sono già stati, qualche «se ne può
parlare» è stato detto. John Elkann
non è un estraneo per le famiglie Por-
sche & Piëch. Ferdinand Piëch, anzi,
altre volte in passato ha avvicinato To-
rino. Ora ha deciso di vendere il suo
14% di Porsche Se, la holding attraver-
so cui le due dinastie controllano il

52% Volkswagen, e questo potrebbe
complicare o rallentare eventuali svi-
luppi: sul suo pacchetto, tra i parenti-
serpenti c’è una prelazione, e ancora
non è chiaro se compreranno tutto e
come cambierà la catena di comando.

I piani

L’idea tuttavia resta. Con Fca,
Volkswagen avrebbe finalmente ac-
cesso agli Usa (dove non ha mai sfon-
dato). Con Volkswagen, Fca entrereb-
be in un colosso forte in Asia (idem co-
me sopra ) ed Exor troverebbe una ri-
sposta ai propri obiettivi. Quante volte
Elkann ha detto «meglio essere soci
più piccoli di un gruppo più grande»?
Perciò non può non parlare con i tede-
schi. Perciò, prima e dopo il voto, negli
States ha incontrato anche Donald
Trump (che da presidente una qual-
che influenza sul business ce l’ha e, co-
me si è visto, la esercita). Non è detto
che, alla fine, una delle due strade por-
ti davvero a un accordo. E infatti resta
l’opzione B: spingere sempre più sul
segmento premium. Da single, però,
per la «piccola» Fca sarebbe alquanto
complicato. Servono enormi capitali.
Ed Exor, dopo essersi assicurata il gio-
iello Ferrari, difficilmente punterebbe
tutto sulla fiche più rischiosa. Ne par-
lerà presto, almeno un po’, diretta-
mente Elkann: mercoledì 5 aprile, let-
tera agli azionisti, capitolo strategie. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RETROSCENA

Il lungo corteggiamento (reciproco) con i tedeschi

Il 5 aprile nella 
lettera agli 
azionisti di Exor 
si potrà leggere 
qualche 
indicazione 
strategica sulle 
partnership

di Raffaella Polato

Azionisti
Ferdinand Piech: ha 
deciso di vendere il 
suo 14% di 
Porsche, la holding 
attraverso cui si 
controlla il 52% di 
Volkswagen
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L a politica balbetta. Gli imprenditori ammutolisco-
no. E quel poco che resta della classe dirigente ro-
mana si rassegna. Non fosse per il Papa, il trasferi-

mento di Sky dalla capitale a Milano con il suo doloroso
strascico di esuberi sarebbe già passato come l’acqua fre-
sca, al netto di qualche ora di sciopero. Le parole spese
da Francesco all’Angelus del 15 marzo a favore dei lavora-
tori della tv cacciata da via Salaria rimbombano come

una scomunica. Ma più di questo il Papa
non può fare per curare il virus che

attanaglia la città. Adesso se ne
va Sky e per i sindacati si pre-
para all’emigrazione anche
l’Eni. Potesse decidere in
autonomia, la Federtennis
sposterebbe a Milano gli
Internazionali d’Italia. Sol-
tanto Francesco resiste. Per
il papa, del resto, il tempo
dei traslochi al Nord è or-
mai chiuso da 640 anni,
quando Gregorio XI tornò
da Avignone.

Ecco Jeeg Robot

Ormai è il suo l’unico pote-
re forte rimasto a Roma nel
periodo più buio nel secon-

do dopoguerra. Le industrie chiudono e il terziario soffre.
La qualità del lavoro deperisce sempre più. Persino il turi-

smo è in affanno. La corruzione è moleco-
lare, la politica in disfacimento. I

servizi pubblici sono al collas-
so e l’amministrazione para-
lizzata. La classe dirigente
non è mai stata tanto fragile
e modesta. Non c’è quindi
da stupirsi per gli attivisti
che hanno inalberato da-
vanti agli uffici finanziari
uno striscione con su scrit-
to: «Jeeg Robot chiude
Equitalia». Perché pure Ro-
ma, come Gotham City,
avrebbe bisogno di un su-
pereroe. E siccome con il
Batman di Anagni, alias
Franco Fiorito, abbiamo già
avuto una brutta esperien-
za, meglio il robot d’acciaio
dei cartoni giapponesi. Lo

stesso che il regista Gabriele Mainetti, nel più bel film sul-
la Roma delle periferie e dei diseredati girato negli ultimi

anni, ha trasformato in un Supereroe in
carne e ossa. Caso vuole che quella

pellicola sia stata prodotta an-
che con i soldi di Sorgente
sgr, la società finanziaria
che fa capo a Valter Mainet-
ti, papà di Gabriele. I suoi
fondi immobiliari hanno in
portafoglio il Flatiron Buil-
ding a New York, dove già
controllavano una quota del
grattacielo Chrysler ceduta
nel 2008 per 800 milioni di
dollari. E poi castelli france-
si, la Galleria Sordi e la Rina-
scente di piazza Fiume a Ro-
ma e immobili sparsi per il
mondo, dalla California alla
Svizzera passando per Mila-
no e Cortina d’Ampezzo. Ma

L’inchiesta
NEI PALAZZI DELLA CAPITALE 

Massimo Colomban
Nomina di Grillo (e di peso)
per il fondatore
di Parmasteelisa: 
assessore alle Partecipate

siccome la storia insegna che nella capitale non si sale 
davvero sulla rampa senza la stampa (gli Angelucci delle
cliniche non hanno forse Libero e Il Tempo?) ecco che un
annetto fa, insieme a Matteo Arpe, Mainetti compra con
la sua Musa Comunicazione, dove ci sono dentro anche i
figli Gabriele e Veronica, il Foglio e arriva a controllare il
95%. Forse è presto per dire se Mainetti sia in grado di
lanciare la sfida a chi nella capitale continua a dare le car-

te da un decennio almeno. Ma di sicuro,
in una città dove i soldi si sono fatti

sempre con il mattone fin dalla
breccia di Porta Pia, non è
certo questo il nuovo che
avanza. Anche per una que-
stione anagrafica. Perché se
Mainetti ha quasi 70 anni,
Francesco Gaetano Caltagi-
rone ne ha compiuti 74. E
per scalzarlo ce ne vorrà. Pa-
drone del Messaggero, il
principale quotidiano della
capitale. Padrone della Via-
nini Lavori, che con il con-
sorzio Metro C sta costruen-
do la più grande (e discus-
sa) opera pubblica del Pae-
se. Padrone ancora di una
quota dell’Acea, la società
del Campidoglio che distri-

buisce luce, acqua e gas ai romani. Nonché l’unico che
ancora riesca a fare affari con le case nonostante la crisi

delle palazzine.

Gli industriali

Dietro di lui, il deserto. I
costruttori sono in amba-
sce al pari degli immobilia-
risti. Personaggi del calibro
di Sergio Scarpellini sono
caduti dal piedistallo, pro-
vati dalle inchieste giudi-
ziarie o dai capitomboli fi-
nanziari. L’Unione indu-
striali ha qualche livido,
con la Confindustria am-
maccata. Aurelio Regina
aveva provato a scalarne la
vetta, ma ha perso. Mantie-
ne un piede nel sistema di
potere con la società di cac-
ciatori di teste Egon Zehn-

der, della quale è partner. Però le nomine pubbliche, co-
m’è noto, seguono regole spesso indipendenti dalle

competenze professionali. Si potrà dire
che se qualcuno fugge da Roma,

qui restano ancora le grandi
aziende. C’è l’Acea, la mag-
giore municipalizzata del
Paese. La Rai, centro di
grande potere (e spesa).
Quindi Leonardo Finmec-
canica, Enel, Eni. Telecom
va perfino in controten-
denza: l’amministratore
delegato Flavio Cattaneo
sposta funzioni importanti
da Milano a Roma. Ma mol-
te di queste aziende hanno
un baricentro ormai lonta-
no. E un ponte di comando
tutt’altro che romano, con
l’eccezione del capo del-
l’Enel Francesco Starace. il

candidato per l’Acea
Stefano Donnarum-
ma viene dalla lom-
barda A2A. La presi-
dente della Rai Monica
Maggioni è milanese, co-
me Cattaneo e il capo del-
l’Eni Claudio Descalzi. Ales-

sandro Profumo è in-
vece un genovese a

Finmeccanica.

I banchieri

La crisi dell’edilizia ha pie-
gato anche l’associazione dei
costruttori, una volta potente.
Per non parlare delle banche,
ingolfate di sofferenze e milioni
di metri cubi degli immobiliaristi
inadempienti. La Banca di Roma è
stata ingoiata da Unicredit e Cesare
Geronzi si gode un esilio dorato. In-
vece la Bnl è finita ai francesi, che per
paradosso sembrano i soli a credere in
una prospettiva di sviluppo con la nuova
grande sede al Tiburtino. Da quasi 19 an-
ni, quando era ancora in vita il primo go-
verno di Romano Prodi, quella banca è pre-

sieduta da Luigi Abete, per cui qualcuno aveva preconiz-
zato un futuro in politica. Magari come sindaco di Roma.

Anche lui ha settant’anni e quella pro-
spettiva, se mai esistita, è oggetti-

vamente in archivio da un pez-
zo.

Il vice Virginia

Sulla poltrona del sindaco
siede da nove mesi una
donna di 38 anni eletta con
il 67% dei voti al ballottag-
gio del 19 giugno. Ma la ve-
rità è che Virginia Raggi si è
finora mostrata non del
tutto adeguata alla com-
plessità del ruolo, e sul Co-
mune di Roma ha oggi nei
fatti solo poteri di ordinaria
amministrazione e di rap-
presentanza. E forse nem-
meno tutti. Provata dalle vi-

cissitudini dei primi mesi, si tiene sempre più in dispar-
te. Nel periodo politicamente più complicato è andata in

settimana bianca all’Alpe di Siusi. Diser-
tando nel giro di pochi giorni due

impegni istituzionali impor-
tanti per il sindaco di Roma,
quali le celebrazioni del-
l’Unità d’Italia e la ricorren-
za dell’eccidio nazista alle
Fosse Ardeatine. Al suo po-
sto, con la fascia tricolore, il
vicesindaco Luca Bergamo,
uno che viene dalla sinistra:
se c’è qualcuno che oggi
nella giunta Raggi conta
qualcosa, eccolo. Sempre,
però, considerando le limi-
tazioni di un governo citta-
dino dall’autonomia assai
discutibile. Con un’opposi-
zione inconsistente. Tume-
fatto da Mafia capitale, il Pd

Paolo Astaldi
Presidente del gruppo 
omonimo, primo general
contractor in Italia, è fra i 
re romani del mattone

Catia Tomasetti 
La presidente dell’Acea 
è in carica dal 2014 alla 
multiutility romana ancora 
condivisa con Gdf Suez

I costruttori, tra cinema e metropolitana, i banchieri-politici e i politici commissariati, 
gli industriali: viaggio tra la classe dirigente della città più difficile d’Italia

Si scalda per lo stadio, ma sembra rassegnata a tutto: servizi al collasso e amministrazione paralizzata 
Molte imprese fanno i bagagli, resiste la presenza dei grandi gruppi pubblici, dalle Fs alla Rai, che raramente 

esprimono una leadership cittadina. E interi settori produttivi, come l’edilizia, 
ancora non conoscono veri segnali di ripresa

di Sergio Rizzo

Francesco Gaetano 
Caltagirone
Costruzioni e grandi opere: 
da Vianini alla Metro C 
per un solido imprenditore

Nicola Zingaretti
Il presidente della Regione 
Lazio naviga lontano dal 
Comune. Poteva essere 
sindaco, ha scelto altre vie

Beppe Grillo
Il decisore in retrovia: 
il garante dei Cinquestelle 
è in regia per le scelte 
del Comune di Roma

Pietro Salini
Mattone e grandi opere. 
L’amministratore delegato
di Salini Impregilo è 
cresciuto, anche all’estero

Virginia Raggi
Eletta sindaco il 19 giugno 
2016 col 67% dei voti. 
Deve ancora faticare 
per trovare una strategia

Luca Bergamo
Vice di Raggi, è il sostituto 
istituzionale. Ha messo la 
fascia tricolore mentre la 
sindaca era in pausa

Valter Mainetti
Flatiron Building, Galleria 
Sordi, Il Foglio. Il padre 
del regista di Jeeg Robot 
emerge sempre più

Flavio Cattaneo
In controtendenza, 
l’amministratore delegato 
di Telecom ha spostato 
funzioni da Milano a Roma
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Un degrado 
e tante colpe:
«Damose da fa’»

Note
a margine

di Gian Antonio Stella

uelli cittadini che
appetiscono onore e
gloria nella città sono

laudabili e utili, pure
che non la cerchino per via di 
sètte e di usurpazione, ma con lo 
ingegnarsi di essere tenuti buoni 
e prudenti, e fare buone opere 
per la patria; e Dio volessi che la 
republica nostra fussi prima di 
questa ambizione», scrive nei 
«Ricordi politici e civili» 
Francesco Guicciardini. Ma, 
sospira, «perniziosi sono quelli 
che appetiscono per fine suo la 
grandezza, perché chi la piglia 
per idolo non ha freno alcuno, 
né di giustizia, né di onestà…».
È passato mezzo millennio da 
quando il pensatore fiorentino 
consegnò ai posteri quelle 
parole di saggezza. Sembrano 
scritte ieri mattina. Volesse 
Iddio, davvero, che l’ambizione 
di chi governa i nostri Comuni, 
da secoli l’«unità di base» storica
della nostra Penisola, fosse 
quella di «fare buone opere per 
la patria» con saggezza e buon 
senso. Ma è così? Se è vero, come 
sosteneva Anatole France, che 
non esistono buoni governi che 
siano anche popolari perché 
«governare significa 
scontentare», è difficile trovare 
nella storia delle nostre città lo 
spirito tanto invocato. Anzi. 
Certo, l’impressione d’una 
sbandata generale e di una 
perdita di punti di riferimento 
non può essere tutta scaricata su 
Virginia Raggi. Troppo comodo. 
E troppo comodo sarebbe 
scaricare tutto su Roma 
forzando a sproposito un 
leggendario titolo de l’Espresso 
del ‘55, «Capitale corrotta, 
nazione infetta». È vero però che 
i cassonetti che traboccano di 
pattume, i trasporti pubblici 
troppo spesso al collasso, le 
erbacce che divorano le aiuole di 
quartieri un tempo curati, le 
periferie surriscaldate dal 
rancore crescente di chi vive in 
condizioni durissime di 
marginalità, sono lo specchio 
d’una metropoli che, come 
spiega Sergio Rizzo, pare aver 
perduto, salvo rare eccezioni, 
un’intera classe dirigente. Non 
solo quella politica, ammaccata 
da anni di scandali. Ma 
economica, finanziaria, 
urbanistica, imprenditoriale, 
intellettuale, cinematografica… 
Al punto che pare sempre più 
pressante quell’incitamento al 
riscatto che Karol Wojtyla 
abbozzò un giorno in uno strano 
romanesco: «Damose da fa’». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Q

romano è alla frutta. Il tribunale, per giunta, ha demolito
la riorganizzazione del commissario Matteo Orfini. Men-

tre il presidente della Regione Nicola Zin-
garetti, che oggi sarebbe sindaco se

nel 2013 non avesse cambiato
strada, si tiene ben lontano
dalle rogne del Comune.

La diaspora Pd

La verità è che tutto quel
mondo capace a lungo di
condizionare la vita della
città è ormai sfarinato, privo
di identità. Goffredo Bettini
è a Strasburgo. Walter Vel-
troni fa il cineasta. France-
sco Rutelli aveva tentato di
indossare i panni del padre
nobile ma nessuno l’ha pre-
so sul serio. Paolo Gentilo-
ni, che aveva sfidato Ignazio
Marino nel 2013 alle prima-

rie per conquistare il Campidoglio, è ora presidente del
Consiglio e potrebbe far pesare quel non trascurabile det-

taglio, ma è evidentemente assorbito da
ben altri problemi. Il presidente del

Coni Giovanni Malagò si sareb-
be invece volentieri dedicato
alla città per le Olimpiadi
del 2024, se non fosse stato
respinto con perdite dal
niet di Raggi & co. La forza
d’interdizione del partito
nel consiglio comunale, do-
ve per la prima volta nella
storia una sola lista control-
la la maggioranza dell’as-
semblea, è quasi irrilevante.
Il gruppo democratico è
guidato dalla pasionaria Mi-
chela Di Biase, infilzata dai
grillini con una velenosa in-
terrogazione parlamentare
a suo marito, il ministro dei

Beni culturali Dario Franceschini. Per sapere, chiedono,
come mai «la signora Michela Di Biase» avrebbe avuto un

incarico per le relazioni esterne presso la
Fondazione Sorgente group di Val-

ter Mainetti. Proprio lui.

Totti&Baldissoni

Ma gli stracci volano anche
nella maggioranza, dove la
frattura fra i sostenitori di
Virginia Raggi e gli opposi-
tori che si riconoscono in
Roberta Lombardi resta
aperta. Il risultato è che le
decisioni strategiche ven-
gono tutte prese dal Garan-
te del Movimento 5 stelle,
Beppe Grillo da Genova. Lui
nomina gli assessori impor-
tanti, come il responsabile
delle partecipate Massimo
Colomban, e le figure chia-

ve dell’amministrazione, qual è il direttore del Comune
Franco Giampaoletti, catapultato da Genova. E lui indica

le scelte strategiche. Lo stadio della Roma
Calcio, per esempio: l’investimento

immobiliare che potrebbe ri-
mettere a posto le cose a casa
dei costruttori Parnasi (sto-
rici avversari di Caltagirone)
e del club giallorosso. Il tes-
sitore dell’operazione si
chiama Mauro Baldissoni. I
tifosi sono pronti a incoro-
narlo come il nono Re di Ro-
ma. Il posto dell’ottavo è già
occupato da tal Francesco
Totti, colui che incarna il ve-
ro potere della città. Lo stes-
so fin dai tempi di Nerone. E
ancora oggi non c’è politico,
imprenditore o perfino Pa-
pa che tenga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luigi Abete
Banchiere e industriale, 
il presidente della Bnl è un 
protagonista.Con passate 
ambizioni politiche

Renato Mazzoncini
In Piazza della Croce 
Rossa, il ceo di Ferrovie 
siede su uno dei grandi 
centri del potere pubblico

Giovanni Malagò
Dal Circolo Aniene al 
Coni alle imprese: 
il network di Malagò 
ha ampi orizzonti

Monica Maggioni
La presidente della Rai 
(milanese) è sul ponte di 
comando di una tra le più 
difficili imprese di Stato

Aurelio Regina
Presiede la Confindustria
del Lazio: è un grande 
esperto del sistema 
imprenditoriale romano

Mauro Baldissoni
Il direttore generale 
della Roma raccoglie 
consensi: è il tessitore 
dell’Operazione Stadio

ROMA
Le imprese nella Capitale ... e le procedure di fallimento nel 2016

Roma

Italia

-10,0%

-1,3%

Var. %

I S C R I Z I O N I

Totali Di cui d’ufficio

22.856

249.143

2016

27.504

357.379

2015

30.815

363.488

2016

32.889

371.705

2015

-6,3%

-2,2%

Var. %

1.965

27.009

2016

4.287

30.855

2015

C E S S A Z I O N I Società
di persone
63  (+1,6%)

Società
di capitale
1.135
(-4%)

Imprese
individuali

37  (+15,6%)

Altre forme
68  (21,4%)

Totale

1.303
(-2,2 sul

2015)

Roma

Società
di persone

1.459  (-9,4%)

Società
di capitale
9.726
(-9,3%)

Imprese
individuali

999  (-9,3%)

Altre forme
551  (+6,4%)

Totale

12.735
(-8,7 sul

2015)

Ita
lia

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Cciaa di Roma su dati Infocamere
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5
Dopo i rinnovi

LE AZIENDE DI STATO

MANAGER
PER 5

COLOSSI
OBIETTIVO 
CRESCERE

SENZA
LA POLITICA

La tornata delle nomine pubbliche ha rilanciato la missione delle imprese di Stato: giocano un ruolo strategico
Confermati i vertici dei due gruppi energetici Enel ed Eni: il loro peso è in aumento

La sfida del mercato libero e la ricerca di nuovi giacimenti sono le partite più delicate da giocare 

P er Claudio Descalzi e Francesco Starace la sfida consiste nel porta-
re avanti i piani che i due amministratori delegati, confermati alla
guida rispettivamente di Eni ed Enel, hanno impostato in questi

anni, in un quadro che però evolve con una rapidità sorprendente. Ma
Descalzi e Starace hanno dato prova di conoscere il business e quindi da
loro si attendono conferme. Con qualche interrogativo si guarda invece
ai tre nuovi manager che il governo Gentiloni ha messo a capo di Leonar-
do (Alessandro Profumo), di Poste italiane (Matteo Del Fante) e di Terna
(Luigi Ferraris). I tre sono accomunati da un profilo più marcatamente
finanziario rispetto ai predecessori. Di qui le domande su un possibile
cambio di indirizzo strategico che avrebbe mosso le scelte del governo,
dove il ministro dell’Economia, Pier Carlo Padoan, vuole assolutamente
rilanciare le privatizzazioni dopo il magro bottino degli ultimi anni.
In questo senso spicca l’arrivo al timone di Poste italiane di Del Fante,

con un importante passato nella Cassa depositi e prestiti, che dovrà ge-
stire la seconda tranche di privatizzazione dell’azienda. Ma sul fronte in-
terno il manager dovrà anche essere capace di riaprire la trattativa con i
sindacati sul contratto e risolvere la questione del recapito a giorni alter-
ni, che non funziona. Il banchiere Profumo, scelto per guidare Leonardo,
il colosso dell’industria della Difesa, è invece atteso alla prova sopratutto
sul fronte internazionale per un gruppo che dipende moltissimo dalle
commesse e dagli accordi societari con l’estero. Infine, Luigi Ferraris, ex
cfo di Poste, al vertice di Terna, società strategica controllata col 29,8% da
Cdp Reti, partecipata a sua volta per il 35% dalla cinese State Grid. Come
dire: vietato distrarsi. 

Enrico Marro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Enel, energia più digitale
e corsa al mercato libero
Starace alla prova margini

I nventarsi una strategia vincente in un contesto in 
continua evoluzione, con consumi e prezzi dell’energia
in calo soprattutto in Europa e una struttura di mercato

destinata a cambiare radicalmente nel giro di poco più di 
un anno in Italia con la piena liberalizzazione. Ancora: 
governare e estrarre valore nelle aree più promettenti 
dell’America Latina, il tutto senza stressare l’equilibrio di 
capitale fin qui raggiunto. Francesco Starace e i suoi 
manager hanno già fissato diversi obiettivi per il prossimo 
triennio. Un paio sono trasversali: la digitalizzazione 
piena delle attività e l’attenzione sempre più spasmodica 
sui clienti. Uno spostamento sulle fasce più avanzate della 
filiera energetica perché lì sono le migliori prospettive di 
sviluppo. È in questo scenario che si inseriscono altri 
piani specifici: come quello per l’installazione dei 
contatori elettrici di seconda generazione (tra il 2017 e il 
20124); il progetto sulla banda ultralarga con Open Fiber; 
la spinta sulla mobilità elettrica con le previste 12mila 
colonnine di ricarica sul territorio nazionale. L’Enel, 
notava la Commissione Industria del Senato, negli ultimi 
tre anni ha ridotto il fatturato ma ha difeso i margini. 
Accadrà lo stesso con i nuovi investimenti? Se sulle attività 
regolate il margine è del 18%, si aggiungeva, sulla fibra 
ottica si dovrebbe però scendere a un più modesto 10-11%. 
E sui contatori c’è chi mette in dubbio l’utilità ai fini 
pratici dei nuovi dispositivi, forse fin troppo avanzati. E 
allora potrebbe diventare cruciale l’obiettivo di mantenere 
il 50% del mercato libero che si aprirà del tutto l’anno 
prossimo. Soprattutto se ogni cliente «libero» 
contribuisce ai margini sei volte più di un cliente di 
«maggior tutela». Le energie rinnovabili e la spinta 
«green», infine: nel piano al 2019 si prevede, a livello 
mondo, il sorpasso della capacità installata «verde» su 
quella tradizionale termoelettrica. L’energia elettrica 
prodotta col carbone, che resta pur sempre meno costosa, 
scenderà dal 29 al 26%. Ma in Italia nel 2016 era tra il 45 e il 
50%. Margini economici e «green economy» restano 
difficili da conciliare.

S. Agn.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La spinta
sulla clientela

Reti Mercato
Clienti sul mercato

libero in milioni
Dati in milioni

s.F.

Clienti finali
di cui da Celg
base 2016
Smart meter

2016 2019

62

3

65

41,6

64

3

67

48,1

+3%

2016 2019

17,5

34

+94%

Confermato/1
Francesco Starace 
dal 2014
è amministratore 
delegato
e direttore
generale di Enel, 
dove è entrato nel 
2000. In 
precedenza è 
stato in Ge e Abb

Eni, la carta delle scoperte
e del controllo dei costi
Le sfide di Descalzi-bis

L ’ultimo annuncio è stato la settimana scorsa: un
successo esplorativo nel Golfo del Messico. 
Inferiore forse a quelli di Mozambico ed Egitto,

ma sufficiente per nutrire un «track record» che fa 
invidia alle altre major. In fondo gran parte della 
scommessa di Claudio Descalzi per i prossimi tre anni 
sta ancora lì: non mollare un centimetro sul fronte 
dell’esplorazione e produzione – il «cuore» indiscusso 
del gruppo – proseguendo se possibile sulla scia del 
2016, quando l’Eni ha messo in cascina quasi due barili 
«nuovi» ogni barile prodotto. È comprensibile che sia 
così, visto che malgrado le stime (il Cane a sei zampe 
prevede nei prossimi anni un barile tra 55 e 70 dollari) 
e i tagli Opec-non Opec (proseguiranno?) il prezzo del 
petrolio non si sta schiodando dai 50-55 dollari. E se 
non si può escludere che il grande freddo del mercato 
iniziato nel 2014 prosegua ancora, ecco allora che 
diventa fondamentale non solo continuare a stringere 
viti e bulloni del vascello, ritoccando ancora al ribasso 
il livello della «neutralità di cassa» (gli investimenti Eni 
oggi si ripagano a 46 dollari al barile, erano 127 tre anni 
or sono). Ma soprattutto trovare nuovo petrolio per 
poter poi spartire con altre major lo sforzo e anticipare 
gli incassi (con i quali si possono anche remunerare gli 
azionisti, e nel 2017 entreranno i proventi per la 
cessione del 40% di Zohr). Il tutto nell’attesa che diventi 
realtà quanto previsto, di nuovo pochi giorni fa, 
dall’International energy agency: ovvero che il crollo 
degli investimenti e dei nuovi progetti produca un 
ritardo dell’offerta sulla domanda, riportando alla fine i 
prezzi all’insù. Quando? Ancora qualche anno, 
malgrado le (ovvie) speranze di Descalzi e di tutti gli 
oilmen mondiali. Per l’Eni il movimento in alto o in 
basso di un dollaro al barile significa profitti in più – o 
in meno – per 200 milioni di euro. Una cifra forse 
approssimata, ma che dà il valore della posta in gioco 
quando tutte le carte sono concentrate sul «core 
business» di petrolio e gas. 

Stefano Agnoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

s.F.Il prezzo medio al barile
per coprire gli investimenti

120

100

80

60

40

127

2013 2014 2015 2016

46

2017/20

meno
di 45

-64%

Confermato/2
Claudio Descalzi, 
confermato alla 
guida del colosso 
Eni per il prossimo 
triennio.
Eni è la società 
italiana con la 
maggiore 
capitalizzazione di 
Borsa: 54 miliardi

8
CORRIERE DELLA SERA LUNEDÌ 27.03.2017



L’ex Finmeccanica deve confrontarsi con i «big player» mondiali del settore Difesa
Il gestore della rete elettrica deve riaprire il dossier delle alleanze, strategiche per un Paese senza risorse interne

Allo sportello postale si ripropone la scelta tra la vocazione «sociale» dell’impresa e il business del risparmio

Leonardo alla svolta
Obiettivo alleanze
per l’esordio di Profumo

L a costruzione di alleanze europee. Il lancio di nuovi
prodotti. E i conti. Queste le sfide che si troverà a
dover gestire Alessandro Profumo, designato ceo di

Leonardo al posto dell’uscente Mauro Moretti, che ha 
lasciato un’eredità complessa sul fronte della valutazione 
delle attività a bilancio. Almeno così scrive la 
commissione Industria del Senato nella relazione sulle 
partecipate dello Stato. «L’incidenza degli attivi 
immateriali è salita dal 24,7 al 26,8% degli attivi totali tra il 
2013 e il 2015. Il dato ha uno speciale rilievo perché qui si 
concentrano, a seconda delle situazioni, le perdite 
occultate ovvero le basi positive del futuro. Nella citata 
audizione, Moretti ha affermato che avrebbe potuto 
svalutare ancora per un paio di miliardi, ma ha evitato di 
farlo: se avesse proceduto, ha spiegato, avrebbe sì 
rafforzato la sua posizione personale sul piano della 
performance, ma avrebbe messo a rischio una società che 
allora capitalizzava solo 3,5 miliardi». Per un gruppo 
come Leonardo assumono un rilievo particolare i nuovi 
prodotti, il portafoglio ordini e l’individuazione dei 
mercati di sbocco. Il portafoglio ordini è salito a 35 
miliardi con l’acquisizione della fornitura di Eurofighter al 
governo del Kuwait. La fornitura compensa la caduta degli 
ordini di elicotteri. «I progetti, in molti casi - spiega la 
commissione presieduta da Massimo Mucchetti - erano 
iniziati ancora sotto la gestione di Guarguaglini. Il 
management è stato parimenti sintetico davanti alla 
Commissione nell’individuare i nuovi mercati di sbocco 
nel mondo che cambia, in particolare nel rapporto con il 
nuovo big spender del settore, la Cina». Altro punto 
delicato è la questione delle alleanze. Il nuovo ceo dovrà 
capire le prospettive della Thales Alenia Space, joint 
venture con i francesi in cui la ex Finmeccanica ha il 33%, 
quale sarà il destino di Drs negli Usa di Trump (Moretti ha 
parlato di metterne in vendita il 49% e si rumoreggia su 
una possibile quotazione) e quale il bilancio costi-benefici 
della partecipazione in Mbda assieme alla britannica Bae 
Systems e ad Airbus nel settore missilistico. 

Fausta Chiesa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I conti

Ordini
Portafoglio ordini
Ricavi
Ebitda

2016

19.951
34.798
12.002
1.907

2015

12.371
28.793
12.995
1.866

2014

12.667
29.383
12.764
1.569

Risultato
netto
ordinario

Dati in milioni di euro Dividendo
proposto
al 2016

Dipendenti
45.631

di cui
29.103
in Italia 

s.F
.

2016

2015

2014

545

253

15

0,14
cent

Il banchiere
Alessandro 
Profumo,
62 anni,
è presidente
e principale 
azionista di
Equita Sim. È 
stato presidente 
di Banca Mps e 
ceo di Unicredit

Terna, orizzonte europeo
Mandato internazionale
per il «finanziere» Ferraris

L a società dell’alta tensione che Luigi Ferraris gestirà
per i prossimi tre anni ha fondamenta solide. Il
passaggio di testimone nella guida di Terna avverrà

solo a metà: c’è un nuovo amministratore delegato 
(Claudio Del Fante è passato ai vertici di Poste Italiane) 
ma la presidente Catia Bastioli è stata riconfermata. Di 
fatto un rinnovamento nel segno della continuità. In un 
certo senso è anche la filosofia alla base della strategia di 
una società come Terna, che ha il compito di garantire la 
stabilità della rete e la sicurezza del sistema elettrico 
italiano, e il cui business principale è regolato. Insomma, 
la strada è già segnata. Il gruppo deve proseguire nello 
sviluppo e nell’ammodernamento della rete nazionale e 
incrementare le connessioni con l’Europa. Una delle 
sfide principali è rappresentata dall’integrazione sempre 
più efficiente dell’energia da fonti rinnovabili, che per 
loro natura sono intermittenti. «Terna non è un veicolo 
che cambia strategia con il cambio di manager — 
osserva Javier Suárez, co-head della ricerca azionaria 
europea a Mediobanca securities —. È una società che ha 
un ruolo sistemico, l’efficienza della rete influisce sul 
prezzo dell’elettricità, incidendo così sulla competitività 
del Paese». I numeri del gruppo sono di tutto rispetto. Il 
rendimento di Terna per l’azionista dal 27 maggio 2014 
all’8 marzo 2017 è stato del 31% — come riporta la 
relazione della commissione Industria del Senato —, il 
migliore se confrontato con quello di competitor 
stranieri paragonabili. E nel triennio passato ha 
distribuito 1,2 miliardi di dividendi. I ricavi sono in 
crescita nonostante la riduzione del rendimento 
riconosciuto dal regolatore sia sceso dal 7,4% al 5,3%. Il 
ceo entrante Ferraris arriva da Poste e ha un lungo 
passato in Enel (seguì la quotazione di Enel Green 
Power), dunque conosce bene il mercato dell’energia. 
Una dimestichezza che potrà mettere a frutto anche nello 
sviluppo di quelle attività non core e non regolate che 
portano redditività aggiuntiva a Terna attraverso la 
massimizzazione del know how della società.

Francesca Basso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

s.F.La crescita dei ricavi
Valori in milioni di euro
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2013 2014 2015 2016

1.896,4 1.996,4 2.082,1 2.103,2

Infrastrutture
Luigi Ferraris, 55 
anni, da Legnano 
(Milano). Guiderà 
Terna. 
Dal 2015 è stato 
responsabile della
finanza in Poste 
italiane. È stato 
presidente di Enel 
Green Power

Poste Italiane al bivio
A Del Fante l’opzione
tra francobolli e banca

M atteo Del Fante arriverà alla guida di Poste
Italiane trovandosi un’azienda con conti in
crescita (i ricavi sono passati dai 22,6 miliardi del

2013, ultimo anno di gestione di Massimo Sarmi, ai 33,1 
miliardi del 2016 lasciati da Francesco Caio), ma possibili 
problemi di governance e di immagine. Il settore postale 
ha ricavi in calo e margini in rosso. I margini ci sono, 
invece, per Banco Posta e Poste Vita. Poste Italiane è il 
terzo gestore di risparmio in Italia, dopo Unicredit e Intesa 
Sanpaolo. E in qualità di collocatore la società è 
inciampata a gennaio in un caso di risparmio «tradito» 
(con Invest real security) che potrebbe ripetersi visto che 
tra il 2002 e il 2005 gli uffici postali hanno venduto le 
quote di altri tre fondi immobiliari. Poste amministra 
493,3 miliardi, soprattutto buoni fruttiferi e libretti per 
conto della Cdp. Il rapporto con il primo azionista (35%), 
rende commissioni per oltre 1,5 miliardi. La convenzione 
scade nel 2019. «Se la Cassa depositi e prestiti conserverà o
accrescerà la sua posizione nella compagine azionaria — 
scrive la Commissione Industria del Senato — il rinnovo 
della convenzione costituirà un banco di prova della 
governance sotto il profilo dei rapporti tra parti correlate». 
Quanto al dubbio che il contributo per il servizio 
nazionale possa essere considerato un aiuto di Stato 
indebito, Caio ha chiarito che tale contributo, sceso a 260 
milioni, copre parzialmente i costi degli sportelli non 
economici. Lo sbilanciamento supera gli 800 milioni 
annui. Altra questione che riguarderà il nuovo consiglio è 
l’ipotesi cessione di una seconda tranche al mercato, che 
però — in base ai calcoli fatti a palazzo Madama — non 
sarebbe un affare per lo Stato (che controlla Poste 
attraverso il 30% in capo al ministero del Tesoro e al 35% 
della Cdp): «Alle quotazioni correnti il 30% di Poste 
Italiane vale 2,5 miliardi, lo 0,11% del debito pubblico. Il 
risparmio sugli interessi pagati sul Btp decennale si aggira 
sui 35 milioni; i dividendi persi, stimando in 500 milioni il 
monte dividendi relativo al 2016, si aggirano sui 150 
milioni».

F. Ch.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I conti

Ricavi totali (miliardi) 
Risultato operativo (milioni) 
Utile netto (milioni)  

2013

26
1.400
1.005

2014

29
691
212

2015 1

30,7
880
552

2016 1

33,1
1.041

622

Dati in miliardi di euro

Dipendenti
140.454 in Italia
al 30 settembre

2016

TSR negativo
per il 2,3% contro
un TSR del 16%
di Deutsche Post 1) consolidato; 2) proposto

Dividendo (centesimi per azione ) 34
al 2015

0,392

al 2016

s.F.

Alle Poste
Matteo Del Fante, 
fiorentino,
50 anni, è stato 
direttore generale 
di Cassa Depositi e 
Prestiti e, dal 2004,
amministratore 
delegato di Terna. 
Ora guiderà Poste 
Italiane
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di Antonio Polito 

P rendete Alberto Bianchi. Avvo-
cato stimato e di successo. Be-
nestante. Ben vivente. Poi il

suo nome finisce nell’inchiesta Con-
sip. Come ogni domenica va a trovare
l’anziana madre che vive in Toscana,
novantacinque anni ben portati e di-
scretamente informati. La mamma
gli dà una pacca sulla spalla e gli dice
con aria sorniona ma solidale «Inda-
gato, eh…?». E lui, ma no mamma,
non sono indagato. Però l’episodio
gli conferma nel più familiare dei 
modi che il suo nome, fin lì riverito e
alla moda, è entrato in ciò che lui
stesso chiama «il perimetro della so-
spettabilità»: perché è amico di Ren-
zi, presidente della Fondazione Open
che raccoglie fondi per Renzi, in que-
sta veste ha ricevuto in passato un
contributo di sessantamila euro da
un’azienda dell’imprenditore Ro-
meo, che è accusato a sua volta di aver
tentato di corrompere la Consip gui-

data da Luigi Marroni, nominato da
Renzi, di cui (sia Consip sia Renzi) Al-
berto Bianchi è da anni l’avvocato (ol-
tre che consigliere di amministrazio-
ne di Enel, nominato da Renzi e con-
fermato da Gentiloni). E qui si chiude
il cerchio. E si apre il problema. Che è
il seguente: date per scontate buona
fede e correttezza del sospettato 
(quando non lo fossero il fatto diven-
terebbe penale e non riguarderebbe
più queste pagine) che cosa può e de-
ve fare un professionista per restare
fuori dal «perimetro del sospetto»?
Oppure, grillizzandoci tutti un po’,
abbiamo esteso quel perimetro un
po’ troppo? 

La scelta del diavolo

Chi scrive ha sostenuto sul «Corrie-
re» che bisogna scegliere tra presie-
dere la fondazione di Renzi e avere
rapporti di lavoro per centinaia di
migliaia di euro con aziende che as-
segnano appalti pubblici come la
Consip, pena il sospetto di non neu-
tralità. Resto dello stesso parere. Ma-
gari sarà una concezione un po’ calvi-
nista: ma l’Italia è il Paese che è, e for-
se bisogna esagerare con l’etica pri-
ma di tornare normali. Bianchi
invece non intende accettare l’alter-
nativa del diavolo (rinunciare al lavo-
ro o all’impegno politico). È un suo
diritto, e forse è anche troppo tardi.

cato, con che cappello va: di avvocato
di Consip, di amico di Renzi o di tuto-
re di Manutencoop? L’interrogato
considera questa domanda parte di
una diffusa «cultura del sospetto»,
che presume una colpa dovunque si
svolga una normale attività economi-
ca. Invoca perciò l’applicazione «al
mio caso e a tutti i casi consimili della
regola di legge, di civiltà, e di diritto
vivente, ossia: non esiste un conflitto
generalizzato a priori, ma è sempre
necessaria la verifica caso per caso.
Mi si dovrebbe cioè dire in che modo
avrei abusato in quell’incontro del
mio potere, ammesso che ce l’abbia».
E in effetti, a leggere il testo delle in-
tercettazioni ambientali pubblicate
sui giornali, è difficile dirlo, dato che
riunioni di affari così nella vita delle
aziende se ne fanno a centinaia. Le
relazioni non sono reato. Resta però
la matassa ingarbugliata dell’oppor-
tunità deontologica: ci sono cose che

comunque è meglio non fare. 

Fondi e lobby

Può essere sciolta in due modi: o
prendendola dal capo dei soldi (il fi-
nanziamento dei privati ai politici) o
dal capo dei favori (che i privati chie-
dono ai politici). Nel secondo caso 
serve davvero una chiara normativa
sulle lobby. Chi partecipa a un incon-
tro come quello in questione deve sa-
pere se può farlo e se deve rendere
pubblico che lo sta facendo. Dal lato
dei soldi bisogna probabilmente
reintrodurre una modica quantità di
finanziamento pubblico, vincolando
chi vi attinga a rinunciare a quello
privato. E quello privato va pubblica-
to tutto. 
Bianchi mi racconta di aver chiesto

un parere scritto all’Autorità della
privacy quando fondò Open: posso
rendere pubblici i nomi dei contri-
butori che non mi autorizzano a far-
lo? La risposta fu no. Si potrebbe in
ogni caso rifiutare i contributi «riser-
vati», è un sacrificio ma ne vale la pe-
na, obietto. «Ora che sappiamo del-
l’inchiesta su Romeo — risponde
Bianchi — non posso escludere che
restituiremo il suo contributo». Sa-
rebbe un buon inizio per l’operazio-
ne «restringere il perimetro del so-
spetto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 Legale e tesoriere
Alberto Bianchi, 63 anni di 
Pistoia, avvocato, esperto di 
diritto amministrativo, 
commerciale, societario e 
fallimentare. L’avvio alla 
professione è nel prestigioso 
studio legale di Alberto 
Predieri. Con lui e dopo di lui 
si occupa della liquidazione 
dell’Efim, uno dei tre grandi 
enti a partecipazione statale.
Presidente della Fondazione 
Open, tesoriere della 
Leopolda, è l’avvocato di 
Matteo Renzi. Tra gli 
incarichi, l’impegno per la 
Consip , oggi al centro 
dell’indagine della 
magistratura campana 

Punto dalla obiezione di quell’artico-
lo, mi ha segnalato che la Fondazione
Open per statuto non accetta contri-
buti di aziende pubbliche. Ma questo
non risolve il problema. Sono spesso
i privati a cercare di acquisire bene-
volenze a pagamento. Poi mi ha
obiettato un lungo elenco di noti e 
indiscussi professionisti che hanno
avuto come clienti aziende pubbli-
che con vertici nominati dai leader
politici del loro tempo, cui erano no-
toriamente vicini. Ma anche questo
non basta: significa che è un proble-
ma antico, ma resta un problema. 

Cappelli sospetti

Quando uno come lei — gli chiedo
— accompagna il manager di Manu-
tencoop a parlare con l’amministra-
tore delegato di Consip a proposito di
una gara da cui è stato escluso dopo
una sentenza dell’Autorità del mer-

SLALOM TRA I CONFLITTI DI INTERESSE
MANUALE DA UNO SCANDALO

Alberto Bianchi, avvocato di Renzi e della Consip, riflette sul «perimetro della sospettabilità» dopo l’inchiesta campana
Tra aziende pubbliche, deontologia e regole. E spiega che la fondazione Open potrebbe restituire la donazione Romeo

Mi si dovrebbe 
dire in che 
modo avrei 
abusato 
del mio potere

C’è una regola 
di legge e civiltà 
Non esiste 
conflitto a priori 
Va verificato

Politica Alberto Bianchi è l’avvocato di Matteo Renzi

Imprese
STATO E MERCATO
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1° 2° 3° 4° 5° 6° 7° 8° 9° 10°

NEL MONDO
Le prime 10 aree

metropolitane per Pil
in miliardi di dollari

Tokyo
(Giappone)

1.520
miliardi

1.210

New York
(Usa)

miliardi Los Angeles
(Usa)

789,7
miliardi

Osaka
(Giappone)

654,8
miliardi

Parigi
(Francia)

669,2
miliardi

Londra
(Regno Unito)

731,2
miliardi

Seul
(Corea

del Sud)

779,3
miliardi

Shanghai
(Cina)

516,5
miliardi

Mosca
(Russia)

520,1
miliardi

Chicago
(Usa)

524,6
miliardi

Milano

200
miliardi

Roma

Le due principali
italiane

IN ITALIA

173
miliardi
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TRA LE 600 SUPERCITTÀ
CI SIAMO SOLO PER POCO

La ricchezza nasce nei luoghi dove il «brain power» incontra i capitali e genera progetti 
e sviluppo. Una classifica delle capitali dell’economia globale: c’è Milano che dopo Brexit può 

crescere. E le altre? Quale futuro per i più famosi centri storici e artistici del pianeta? 

di Massimo Sideri

C ittà-Stato fa pensare al florido passato medievale della peniso-
la italiana: la Serenissima repubblica veneziana, i ducati di Mi-
lano, Parma e Firenze. Capitali del mondo a tutti gli effetti. Ma

oggi le «città-Stato» sono altre: Tokyo, New York, Londra, Parigi e Ma-
drid. Forse Milano, quarta area europea, o terza con la Brexit (ma sa-
rebbe un puro miraggio legato alla burocrazia europea). In dubbio Ro-
ma, diluita nella parte bassa delle classifiche. Lo dice il Pil: l’economia
globalizzata sta diventando sempre di più «metropoli-centrica». Le
prime 600 città del mondo stanno già oggi funzionando come delle
lavatrici all’incontrario concentrando grazie alle forze centripete il 
65% dell’intera ricchezza prodotta dalla Mondo Spa. Altro che fuga
nelle campagne: secondo l’Eurostat le persone che lavorano nelle
grandi capitali — tra pendolari e fenomeno solo apparentemente più
chic del commuting — superano i residenti. 
Per McKinsey che pubblica il rapporto «Global cities of the future»

sulle grandi aree metropolitane la concentrazione del 65% del Pil si
realizzerà da qui al 2025. Per inciso è ciò che hanno compreso le socie-
tà come Uber: l’importante è conquistare queste 600 metropoli, non il
mondo. L’unica città degna di comparire in questa mappa della nuova

economia è Milano (385 miliardi di dollari nel 2025), intesa come area
che raccoglie quasi 8 milioni di persone: il principio è che sarebbe
impossibile isolare una città dal proprio ecosistema che tende dunque
a cibarsi delle realtà limitrofe come Lodi o Monza. 
«L’economia delle nazioni» di Adam Smith andrebbe aggiornata con

«L’economia delle super-città». «Nel mondo attuale pensare in termi-
ni di stati-nazione è sempre meno utile — ragiona l’economista d’im-
presa e professore della Sda Bocconi, Davide Reina. «Il Pil pro capite di
queste aree cresce perché sono i luoghi dove il “brain power” del pia-
neta incontra il capitale e genera progetti, imprese, sviluppo. Le città
che fanno parte di questa competizione possono porsi due obiettivi
alternativi: diventare leader assoluti all’interno della rete, oppure pun-
tare sulla specializzazione settoriale (IT, turismo, farmaceutico, etc...).
Milano, data la dimensione ridotta, deve puntare sulla specializzazio-
ne». Lo Human Technopole va in questa direzione. «Ma — conclude
Reina — questo vale anche per altre città italiane come Venezia, Roma
e Firenze che devono puntare sul patrimonio artistico straordinario».
Altrimenti, sulle nuove mappe dell’economia non ci saremo più.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I numeri
I CENTRI DELLA GRANDE ECONOMIA 
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HU LA MISTERIOSA 
(MA APRE LE PORTE

DELLA CINA)
Guida la Export-Import Bank ed è poco conosciuta anche in Patria

Anima il progetto di rilancio di industria e infrastrutture per
la Via della seta. E nelle Filippine ha bruciato l’amministrazione Trump

di Guido Santevecchi

U na figura asciutta, nel fisico e
nelle dichiarazioni. Una su-
per manager statale di 58 an-

ni che in carriera ha vigilato su qual-
che trilione di dollari di riserve del-
l’Istituto centrale e ora è presidente
della «Export-Import Bank of Chi-
na», istituto finanziario di Pechino
che risponde direttamente al gover-
no e annuncia come «Visione» nel
suo statuto: «Promuovere la costru-
zione di un mondo armonioso e di-
ventare la banca di cooperazione in-
ternazionale più influente». 
La biografia ufficiale di Hu Xiaolian

si ferma qui, perché la signora arri-
vata nella capitale dalla provincia
dello Hubei a inizio degli anni Ot-
tanta, non ha fatto sapere in pubbli-
co nemmeno se abbia o meno una
famiglia. Anche la scheda della «Fe-
derazione delle donne di tutta la Ci-
na» la definisce alla prima riga:
«Una funzionaria relativamente mi-
steriosa».
Riservata e potente. È stata vicego-

vernatrice della People’s Bank of
China, la Banca centrale, dal 2005 al
2015, e per quattro anni anche am-
ministratrice della State Admini-

stration of Foreign Exchange (Safe),
nota per avere in cassaforte tremila
miliardi di dollari: le riserve in valu-
ta della seconda potenza economica
mondiale. Quando Hu Xiaolian si
insediò al vertice della Safe, nel
2005, la Cina aveva riserve per circa
800 miliardi di dollari; quando la la-
sciò, nel 2009, erano triplicate a 
2.400 miliardi. Si sono accumulati
negli anni d’oro delle esportazioni 
della Cina Fabbrica del Mondo. 

Nel turno di guardia

La signora era al timone nei mesi
drammatici in cui scoppiò la grande
crisi finanziaria del 2008 con il falli-
mento della banca americana Leh-
man Brother’s e si dice che Hu orga-
nizzò alla Safe una copertura 24 ore
su 24 per poter controllare i movi-
menti del mercato globale: per dare
il buon esempio anche lei partecipò
ai turni di guardia, dormendo su
una branda in ufficio. 
Quella della signora è un po’ la sto-

ria dell’ascesa della Cina. Program-
mata per arrivare lontano. Hu fu se-
lezionata dopo la laurea, nel 1982,
per il primo master in economia te-
nuto dalla Banca centrale presso la
prestigiosa università Tsinghua; ne
uscì nel 1984, subito arruolata dal
Bureau valuta estera. Da allora ha
sempre avuto responsabilità che
l’hanno portata a guardare oltre i
confini dell’impero. Parla l’inglese
in modo articolato e la sua frase
pubblica più celebre (una delle po-
chissime) è del 2010. Improvvisa-
mente, in una giornata di fine ago-
sto, si diffusero voci destabilizzanti
su una fuga all’estero del governato-

re centrale Zhou Xiaochuan. Mentre
i mercati ondeggiavano, comparve
Hu: «Scappato? Ha appena presie-
duto una riunione alla quale ero 
presente». Hu Xiaolian è passata al-
la Export-Import Bank of China nel
2015. Si tratta di una banca poco co-
nosciuta ma strategica nel sistema 
di potere di Pechino: si concentra
sul credito all’import-export e pre-
stiti per investimenti all’estero e 
contratti offshore. 

Grandi opere

È anche Segretario del Partito nella
Banca: significa molto in termini di

potere, perché l’Istituto fa scelte po-
litiche in un Paese nel quale l’inte-
resse dello Stato e del Partito debbo-
no coincidere. «Una banca come
questa ha la funzione di facilitare il
credito soprattutto per le imprese
cinesi che vanno a lavorare all’este-
ro, con una garanzia governativa»,
spiega a «L’Economia» Sergio Ber-
tasi, presidente della Camera di
commercio italiana in Cina e re-
sponsabile di Intesa Sanpaolo a Pe-
chino. 
Ora, molti dei dossier che passano

sul tavolo della presidente Hu ri-
guardano i finanziamenti per il pro-
getto «Una Cintura Una Strada», le

due nuove Vie della Seta di terra e di
mare che Pechino ha proposto di far
correre lungo l’Asia, l’Africa e l’Euro-
pa. Un gigantesco progetto di infra-
strutture per rilanciare l’industria 
cinese (e magari la globalizzazione).
In mandarino Una Cintura Una

Strada si dice «Yi Dai Yi Lu» e la frase
qui è diventata ormai sinonimo di
«Apriti Sesamo» per ottenere ap-
poggio politico e fondi statali. Già a
fine 2015 la policy bank di Pechino
aveva prestato 79 miliardi di dollari
per progetti lungo la Via della Seta,
circa il 37 per cento della sua esposi-
zione all’estero. 
C’è anche un accordo quadro di co-

operazione tra Export-Import Bank
of China e Intesa Sanpaolo per facili-
tare imprese italiane ed è possibile
che qualche iniziativa si possa con-
cretizzare nel breve periodo. 

I mille impegni

Il mese scorso, guidato dal presi-
dente della Repubblica Sergio Mat-
tarella, il «Sistema Italia» è stato in
Cina per presentare la Penisola co-
me «grande molo europeo sulla Via

marittima della Seta», con i suoi
porti di Venezia, Trieste, Genova e
Vado Ligure. 
Ultimamente, Madame Hu è stata

segnalata tra Etiopia, Kenya e Zim-
bawe dove ha staccato assegni per
infrastrutture; il Kyrgyzstan deve al-
la Export-Import Bank of China
qualche cosa come il 20% del pro-
prio Pil annuale; Tajikistan e Uz-
bekistan hanno ricevuto i fondi per
costruire un grande corridoio stra-
dale. In totale la banca di Pechino 
partecipa al momento ad almeno
mille progetti in 49 Paesi lungo la
Via della Seta: si tratta di strade, fer-
rovie, porti, centrali energetiche, 
parchi industriali. E poi c’è un inter-
vento che non sarà passato inosser-
vato al presidente Trump. 

Più veloce degli Usa

Nelle Filippine stanno per comin-
ciare i lavori di una centrale solare,
contratto assegnato alla FirmGre-
en Inc americana. Che però, per
trovare le garanzie per il prestito
necessario, non ricevendo una ri-
sposta rapida a Washington (la bu-
rocrazia lenta c’è anche lì) si è rivol-
ta alla Export-Import Bank di Pe-
chino. Unica condizione posta dal-
la signora Hu: le attrezzature per la
centrale dovranno essere prodotte
in Cina. Riservata e veloce nell’azio-
ne. 
Ecco perché Hu Xiaolian è stata in-

serita dal Financial Times tra le
cinque donne più influenti nel bu-
siness globalizzato. Serve il popolo
e gli obiettivi del Partito-Stato. 

@guidosant
© RIPRODUZIONE RISERVATA

 Parola d’ordine: connettere
La China Exim Bank, ovvero la Banca 
cinese per le importazioni ed 
esportazioni, è un istituto statale 
fondato a Pechino nel 1994, ed è 
uno dei tre organi finanziari della 
Repubblica Popolare Cinese. Ha 
il compito di facilitare commercio, 
transazioni e prestiti da e per la Cina. 
Ha venti sedi nazionali e altre da 
Parigi, a San Pietroburgo, al Nord 
Africa. Ha rapporti con mille banche 
nel mondo e oltre 2700 impiegati

Hu Xiaolian nasce nella provincia 
cinese di Hubei, che in cinese vuol 
dire «a nord del lago». Di 
nazionalità Han, è molto riservata 
sulla sua vita privata; non si sa 
nemmeno se abbia una famiglia

1982
La formazione

Studia alla scuola 
della People’s Bank 
of China presso 
l’Università di 
Tsinghua e prende un
master in economia

1984
I primi trent’anni

Da ricercatrice subito entra in vari 
organi statali, dal Policy Research 
Office, al Policy and Regulation 
Department. È scelta come vice 
amministratore del Safe (State 
Administration of Foreign Exchange)

2004
Ruoli di potere

Entra alla People’s Bank of 
China, dove rimarrà 
fino al 2015 come 
vicegovernatore; diventa 
dirigente del Safe, nel 
2005, con ottimi risultati

2008
Il riconoscimento

Il Wall Street Journal la 
colloca al quarto posto nella 
classifica delle 50 donne da 
tenere d’occhio e la definisce 
una delle più potenti del 
mondo

2015
La scalata

È nominata 
presidente della 
Export-Import 
Bank of China, 
fondata a Pechino 
nel 1994

Non parla mai in 
pubblico. Unica 
occasione,
nel 2010, per 
smentire 
le voci di fuga 
all’estero 
del governatore 
della banca 
centrale, 
di cui era vice

È stata inserita 
dal Financial 
Times tra le 
cinque donne 
più influenti 
nel business 
globalizzato. 
Serve il popolo 
e soprattutto 
gli obiettivi del 
Partito-Stato

1958
Le origini

Il Personaggio
LA BANCHIERA DI PECHINO 
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D opo mesi di annunci Donald Trump ha comincia-
to a dare un contenuto più preciso alle sue tante
promesse elettorali. In un documento ufficiale

dell’Office for Management and Budget si trovano rias-
sunte già nel titolo («America First. A budget blueprint to
make America great again») tutte le parole chiave della
sua presidenza. La più importante è l’idea di «far di nuo-
vo grande» l’America, una parola d’ordine accolta con fa-
vore in borsa, dove l’indice Dow Jones ha sfondato quota
21 mila (+16% in quattro mesi) prima di ripiegare all’ingiù
sotto il peso di un insostenibilmente elevato rapporto tra
prezzo e utili.
Da molti punti di vista, l’America di oggi — in particola-

re, l’America che Barack Obama ha consegnato al suo
successore dopo anni di presidenza — è già un paese

«grande». Secondo le stime del Fondo Monetario, il Pil
americano nel 2016 avrebbe superato i 18.500 miliardi di
dollari. Un numero che corrisponde al 24,7 per cento del
Pil mondiale, con altri grandi entità economiche come
l’Eurozona e la Cina rispettivamente al 15,9 e al 15,1 per
cento. La forza economica americana è anche più eviden-
te se si guarda al mercato borsistico: i 23 mila miliardi di
dollari capitalizzati a Wall Street a fine 2016 rappresenta-
vano addirittura un terzo abbondante del valore di tutte
le borse mondiali. E se si guarda alla
lista dei miliardari di Forbes, otto dei
primi dieci (e quattordici dei primi 
venti) sono americani. La lista dei Top
Ten include Bill Gates (Microsoft),
Warren Buffet (Berkshire Hathaway),
Jeff Bezos (Amazon), Marc Zucker-
berg (Facebook), Larry Ellison
(Oracle), i fratelli Charles e David Ko-
ch (Koch industries) e Michael
Bloomberg (Bloomberg LP). Nomi
spesso associati alla creazione e allo
sfruttamento di marchi leggendari
nell’hi-tech, nei vecchi e nuovi media,
nella finanza. Nomi e marchi che co-
stituiscono una rappresentazione
plastica della persistente supremazia
economica americana.
Ma forse tutto ciò non basta al neo

presidente americano. Forse il tycoon
ha ancora in mente i numeri che con-
trassegnarono la presidenza di Ronald Reagan, l’icona
del politico repubblicano di successo. Quando nel 1980
Reagan vinse le elezioni, gli Usa producevano in termini
relativi un quarto del reddito mondiale, esattamente co-
me oggi. Ma poi, alla fine dei suoi due mandati nel 1988,
Reagan lasciò ai suoi successori un’America molto rinvi-
gorita economicamente da otto anni di crescita ininter-
rotta con un prodotto interno che sfiorava il 36 per cento
del Pil mondiale. 

Non solo Borsa

Se così fosse, l’amministrazione Trump partirebbe in sa-
lita. Con i trend demografici ed economici di oggi, un re-
cupero di peso economico confrontabile con quello otte-
nuto degli anni Ottanta è semplicemente impensabile. 
Un punto di riferimento utile sono le proiezioni del Fon-
do monetario che, nello scorso ottobre, dunque prima

dell’adozione delle misure che potrebbero «rendere
l’America di nuovo grande», assegnavano agli Usa un pe-
so economico del 23,1 per cento sul Pil mondiale nel
2021. Il peso economico degli Usa è dato in graduale e
lento declino, dunque. 
Più probabilmente, tuttavia, a Trump - e ai tanti sconten-

ti della globalizzazione che hanno votato per lui - del Pil,
della borsa e dei marchi della Silicon Valley, come anche
della supremazia economica americana, importa poco. 

Posti e dazi

Alle categorie di persone che si sentono minacciate dalla
digitalizzazione e dai robot interessano più i numeri del
mercato del lavoro e dell’occupazione manifatturiera. E

qui i numeri non sono certo tutti positivi. È vero che a fine
2016 la percentuale di disoccupati sulla forza lavoro era
scesa al 4,7 per cento: il minimo dall’ottobre 2007, di qua-
si un punto inferiore alla media secolare dell’economia
americana. È anche vero che l’occupazione sotto Obama è
cresciuta per 75 mesi consecutivi, con una creazione me-
dia mensile di 150 mila posti di lavoro. Ma nello stesso
periodo di tempo 7,5 milioni di americani hanno smesso
di cercare lavoro, probabilmente scoraggiati dagli insuc-

cessi. E la sequenza dei 75 mesi con-
secutivi di creazione di posti di lavoro
ha solo lambito il settore manifattu-
riero, nel quale gli occupati dipen-
denti — aumentati di 900 mila unità
— sono oggi poco più di 12,3 milioni,
l’8,5 per cento dell’occupazione di-
pendente. Ne mancano sei milioni ri-
spetto al massimo del luglio 1979
quando il manifatturiero americano
contava quasi venti milioni di dipen-
denti, pari al 22,2 per cento del totale
degli occupati dipendenti. Si tratta di
un trend largamente condiviso dalla
maggior parte dei paesi avanzati ma
che negli Usa (e non solo) è diventato
una patata bollente sul fronte politi-
co.
Proprio per contrastare il declino di

lungo periodo dell’occupazione ma-
nifatturiera, Trump sta pensando a

introdurre una Border Adjustment Tax (Bat), un’imposta
sul consumo a cui sarebbero soggetti i prodotti importati
e da cui sarebbero invece esentati i prodotti esportati. Il
dazio risparmierebbe cioè l’export di un auto prodotta a
Detroit e venduta in Messico, mentre colpirebbe l’import
di pneumatici dal Messico da parte di una multinaziona-
le del settore automobilistico. Per la nuova amministra-
zione sarebbe un modo diretto di incoraggiare le multi-
nazionali a rilocalizzare la produzione manifatturiera in
America, combattendo la scomparsa dei posti di lavoro
manifatturieri degli ultimi decenni. Forse. A patto che
non prevalga l’effetto regressivo e recessivo della Bat sui
consumi di prodotti alimentari e di abbigliamento che —
come ha fatto notare l’ex capo dei consiglieri economici
di Obama, Jason Furman — rappresentano una voce rile-
vante nei panieri di consumo proprio di quei lavoratori
che Trump dichiara di voler tutelare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dossier
LE SCELTE DI THE DONALD 

TRUMP 
ENTUSIASMO MENO SALDO

PER LE PROMESSE DEL PRESIDENTE

Di nuovo grandi? Gli Stati Uniti lo sono già. La Borsa è ai massimi e il Pil è quasi un quarto della ricchezza mondiale 
Investimenti, dazi, barriere doganali: ora gli annunci devono trasformarsi in provvedimenti. E non sembra facile...

di Francesco Daveri

Bill Gates
Fondatore e presidente 
onorario di Microsoft. 
Dal 1987 è sempre stato 
presente nelle classifiche 
degli uomini più ricchi 
del mondo 

Peter Navarro
Oltre a essere il 
consigliere di Trump 
sulla politica economica 
internazionale, è il 
direttore del National 
Trade Council

Janet Yellen
Economista e politica 
statunitense, è il 
presidente della Federal 
Reserve. Dopo il rialzo 
dei tassi è in rotta di 
collisione con Trump

Steven Mnuchin
Ex banchiere di Goldman 
Sachs (dove ha lavorato 
per 17 anni), è il 
segretario del Tesoro, 
nominato dal presidente 
Donald Trump 

 I piani
La Trumponomics, la politica 
economica del presidente 
repubblicano, prevede il taglio delle 
tasse, il rilancio delle infrastrutture, 
l’aumento delle spese militari. 
Trump ha intenzione di rimettere 
mano alla riforma di Wall Street 
voluta da Obama, il «Dodd-Frank 
Act», che tutelava gli investitori. 
L’approccio nazionalista del suo 
programma ha portato poi alla 
proposta di una «Border adjustment 
tax» (Bat): una tassa di frontiera 
sulle merci in ingresso negli Usa
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LA CASA BIANCA 
E WALL STREET

Corriere della Sera - Infografica Nicolas VargasFonte: analisi Bespoke sui presidenti dal 1901 a oggi
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Gerald
FORD

(1974-77)

Harry S.
TRUMAN

(1945-53)

Dwight D.
EISENHOWER

(1953-61)

Richard
NIXON

(1969-74)

Jimmy
CARTER

(1977-81)

Ronald
REAGAN

(1981-89)

George H. W. 
BUSH

(1989-93)

Bill
CLINTON

(1993-2001)

George W. 
BUSH

(2001-09)

Barack
OBAMA

(2009-17)

John F.
KENNEDY

(1961-63)

Lyndon B.
JOHNSON

(1963-69)

Dall’inaugurazione alla fine del mandato, sono i democratici Bill Clinton e Barack Obama ad aver battuto ogni 
record storico di performance azionaria: negli istogrammi si leggono i risultati complessivi di ogni presidenza 
alla Borsa di New York. Il miglior risultato repubblicano è stato quello di George Bush padre, ma Nixon 
e George Bush junior hanno perso il 3% l’anno a testa: nel pallino si leggono infatti i risultati annualizzati. 
Come si può vedere il Toro di Wall Street non sembra amare molto i presidenti repubblicani.

Indice Dow Jones 
performance annualizzata

Democratici
performance totale

Repubblicani
performance totale

Media Presidenti Democratici (dal 1901) Media Presidenti Repubblicani (dal 1901)

+82,7% +44,8% +7% +3%

Donald
TRUMP

(2017-)

8% 10,4% 4,1% 5,3% -3,2% 8,9%
-0,2%

11,3% 9,7% 15,9% -3,5% 12%
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Il presidente del Montepaschi e i problemi 
della diversificazione. Calenda e Boccia 
per la Federazione Moda, Tessile 
e Accessorio. Gli innovatori da Intesa 
Sanpaolo. A Milano il G20 dei consulenti

Moratti in concerto alla Scala

Letizia Moratti torna a fare gli onori di casa al Tea-
tro alla Scala. Questa volta in veste di presidente del
consiglio di gestione di Ubi Banca. L’istituto nato
dalla fusione tra il Bpu e Banca Lombarda compie 10
anni e per festeggiare ha organizzato una turnée 
che partendo da Milano toccherà Torino, Brescia,
Bergamo, Bari e Ancona. Moratti, insieme al presi-
dente del consiglio di sorveglianza, Andrea Mol-
trasio e al consigliere delegato Victor Massiah da-
rà il via sabato ai festeggiamenti con il primo con-
certo, diretto dall’austriaco Manfred Honeck, con
voce della soprano Federica Lombardi su arie ver-
diane, che poi lascerà tutta la scena all’Orchestra
dell’Accademia del Teatro alla Scala per la Sinfonia
N.7 di Ludwig van Beethoven.

Advisor di tutto il mondo...

Alla Spring World Conference di Globalscope —
comincia domani, chiude venerdì — bisogna es-
serci, visto che l’M&A in questi anni di crisi è stato
la gallina dalle uova d’oro della finanza di mezzo
mondo e promette di esserlo ancora. E Globalsco-
pe è una delle maggiori associazioni di advisor nel
settore delle fusioni e acquisizioni con 51 partner
in 41 paesi e 120 deal chiusi l’anno scorso per 2,2
miliardi di dollari. All’incontro di palazzo Visconti
domani sera è attesa la crema della comunità mila-
nese del private equity. Parleranno Lorenzo Valen-
tino amministratore delegato di Palladio Corpora-
te Finance, Giuseppe Benedetti di Benedetti & As-
sociati e Angelo Rocco Bonissoni di Cba Studio le-
gale e tributario.

Benucci sceglie D’Amato

Nuove uscite dal gruppo Sole 24 Ore. Francesco
Benucci, 53 anni, lascia la direzione delle co-
municazioni e relazioni esterne del gruppo
editoriale e approda da Antonio D’Amato. Be-
nucci sarà infatti il nuovo vice direttore gene-
rale con responsabilità delle relazioni istitu-
zionali e comunicazione della Federazione
nazionale dei Cavalieri del Lavoro. In via Mon-
te Rosa si preparano altre uscite di peso. Sa-
rebbe vicino all’addio anche Ivan Ranza, di-
rettore generale publishing, un passato in
Seat , Publitalia e La7.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L a Toscana gli ha dato i natali ma non sembra
portare, almeno per ora, grande fortuna ad
Alessandro Falciai. E non è solo per i noti

guai del Montepaschi, di cui il patron di Ei Towers è
presidente e primo azionista privato. Qualche anno
fa Falciai ha investito nella nautica, segmento maxi-
yacht, fiore all’occhiello – all’epoca un po’ appassito
- del made in Italy. Prima ha puntato sulla Liguria
trovando un’occasione a Savona con Mondomari-
ne, a corto di cassa. Poi ha fatto il bis in Toscana con
i blasonati Cantieri di Pisa, finiti sottosopra dopo la
gestione della coppia Fabrizio Garilli e Ruggero-
massimo Jannuzzelli. L’avventura si sta rivelando
tuttavia meno fortunata di quanto previsto. Il rilan-
cio per ora non è riuscito e, sebbene la speranza di
una ripresa resti, Mondomarine ha chiesto la cassa
integrazione per tutti i lavoratori, lo stesso Can-
tieri di Pisa. Per quest’ultima c’è l’attesa di un
nuovo azionista cinese, che però ancora
non si concretizza. Proprio come con i ci-
nesi che vogliono comprare il Milan da
Silvio Berlusconi, l’uomo a cui Falciai
deve una buona fetta della sua fortuna.

Belen per Ikea

Basta Billy, Lack, Pax e gli altri «classici»
che hanno fatto la storia di Ikea.
Belen Frau, la ceo del gruppo sve-
dese in Italia, sta per svelare la
nuova faccia del più grand vendi-
tore di mobili al mondo. Per il Sa-
lone del Mobile, Frau ha allestito
all’Officina Ventura di Lambrate
un padiglione tematico in cui
saranno esposti per la prima
volta i mobili di design made
by Ikea. La casa svedese ha
chiesto al britannico Tom
Dixon, ai danesi Rolf & Mette Hay e al
gruppo sudafricano Indaba una collezione. Verrà
svelata il 4 aprile. 

Marcolin e Marenzi

Cirillo Coffen Marcolin, 57 anni dell’omonimo
gruppo di Longarone e Claudio Marenzi, 54, presi-
dente della griffe Herno sono le nuove stelle dell’in-
dustria fashion Made in Italy. Domani a palazzo Ba-
gatti Valsecchi terranno a battesimo la nuova Fede-
razione Moda, Tessile e Accessorio, la seconda più
grande associazione confindustriale, un colosso

che rappresenterà oltre 60 mila
imprese e circa 90 miliardi di
fatturato. Padrini dell’evento il
ministro dello Sviluppo, Carlo
Calenda e il presidente di Con-
findustria, Vincenzo Boccia. La
nuova federazione riunisce le

aziende oggi associate a Smi, Si-
stema moda Italia di Marenzi e a

Fiamp, Federazione italiana accesso-
rio moda e persona di Marcolin. Sul ta-

volo — come sa bene Calenda che non per-
de occasione per insistere sul te-
ma e che ha lanciato il tavolo nazio-
nale della moda — la difesa di
filiere produttive cariche di eccel-
lenze produttive artigiane e indu-
striali sotto assedio su contraffazio-
ne, made in, sostenibilità e formazio-
ne.

Messina e i 150 

Appuntamento al Grattacielo Intesa Sanpaolo per
innovatori, creativi e pensatori. Il ceo della banca,
Carlo Messina ne ospiterà 150 giovedì e venerdì a
Torino per una due giorni di confronto sul futuro
del business, articolata tra tavoli di lavoro, dibatti e
testimonianze. Il parterre è davvero eterogeneo: va
dall’imprenditrice vinicola Marilisa Allegrini al-
l’allenatore del Chelsea (ex Juventus) Antonio Con-
te, dal batterista Christian Meyer allo stilista Ro-
meo Gigli all’economista Daniel Gros più, ovvia-
mente, startupper, inventori e creativi. 

a cura
di Carlo Cinelli
e Federico De Rosa

Nautica
Alessandro 

Falciai, 
presidente di Mps e patron di Mondomarine eCantieri di Pisa

Belen Frau

La svolta glamour

di Ikea

La stanza dei Bottoni
PROTAGONISTI  INTERPRETI

Spilli a cura di Raffaella Polato
rpolato@rcs.it

Milano val bene qualche baruffa. E poi: chi dice che alle Fs 
interessa l’alta velocità, e il trasporto locale vada come vada (cioè 
male)? Al Sud, forse. E là dove «locale» significa «pendolare» 
(cioè ovunque). Ma Milano è Milano. Lì Renato Mazzoncini affila 
sempre più gli artigli dell’espansione. Non è tanto il dossier 
Trenord, non esattamente senza spine: chiedere ai viaggiatori 
lombardi, cui comunque il big boss dei binari spiega di aver 
infinite volte «sollecitato Roberto Maroni sugli investimenti» 
ma, senza risposte e fino a che la Regione resterà socia al 50%, 
l’inevitabilità è «lo stallo». Lo scontro vero è sul gioiellino Atm. Il 
presidente in uscita, Bruno Rota, a Mazzoncini ha provato a 
sbarrare la strada. Non ci è riuscito, e via ai fuochi artificiali. 
Finiti per entrambi con le bacchettate del sindaco Beppe Sala: 
«Parlino meno». In milanese: «Lavorino». Neppure sottinteso. 
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Questa volta ha perso un colpo. Battuto da una sua stessa 
creatura. Natale Farinetti, detto Oscar e come tale noto, non 
vedrà per questo intaccare la sua strameritata fama: nell’Italia 
non troppo in forma dell’ultimo decennio Eataly è stata e 
rimarrà, con poche altre aziende, il simbolo del talento 
imprenditoriale che parte da zero e in fretta conquista il mondo. 
Chapeau. Però (un però relativo, sia chiaro) a suo tempo aveva 
anche promesso che, per il decimo compleanno del tempio del 
gusto, il top dei festeggiamenti sarebbe stata la quotazione. Non 
accadrà. Ha dovuto rinviare di un anno, al 2018. Capita, non è un 
dramma. Sennonché sul listino arriva nel frattempo Unieuro. 
Fondata dal padre di Farinetti, da Mr. Eataly portata all’età adulta 
e poi venduta per il lancio dell’avventura nel food. Vincente, 
come si è visto. Sebbene non ancora abbastanza per la Borsa.
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Fantastico «Dibba». Alessandro Di Battista avrebbe avuto 
l’imbarazzo della scelta, tra i motivi per cui bocciare la nomina di 
Alessandro Profumo all’ex Finmeccanica. Avrebbe potuto 
chiedere «come si sposano le sue competenze con il business di 
Leonardo»: ma la domanda l’aveva già fatta Mediobanca, e forse 
perciò ha preferito evitare. Avrebbe potuto infierire sul fatto che 
il neo grand commis «ha speso la carriera nel settore bancario 
con scarsi risultati»: ma ci aveva già pensato Intermonte, dunque 
idem come sopra. Avrebbe potuto girare a proprio favore persino 
il giudizio di quell’altro noto covo di complottisti anti-cittadini 
che è la Borsa: ma non sia mai, chissà che c’è dietro quei siluri. 
Allora, trovata: a Profumo il pollice verso (a Cinque Stelle) va dato 
perché «è un altro banchiere in un’azienda di Stato, e questo è il 
grande conflitto d’interesse». Non è chiaro. Ma è geniale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel mirino di Mazzoncini
Rotaie e gomma, alle Fs non basta Trenord
Ma Sala mette il silenziatore alle beghe Atm

L’agenda di Oscar Farinetti
Mister Eataly battuto dall’azienda di papà
A Piazza Affari arriva prima Unieuro

Le scelte di «Dibba»
Un banchiere per il futuro di Leonardo: 
il niet creativo dei Cinquestelle

IL CANTIERE 
DI FALCIAI

STELLE DI MODA 
E DESIGN

Made in ItalyIl patron della griffe Herno, Claudio Marenzi porta Sistema moda Italia alla fusione con la Fiamp
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Imprese
IL CASO AGROALIMENTARE 

PARMALAT
UN PAESE

SENZA ORGOGLIO

Una classe imprenditoriale, politica e finanziaria è stata piegata dall’incapacità 
di rispondere al crac Tanzi. Ma anche le mosse di Lactalis, dalla sortita americana all’Opa appena fallita, non 

fanno onore alla famiglia Besnier e rovinano una volta di più il profilo della multinazionale alimentare

di Ferruccio de Bortoli

Dal crac all’Opa 
Dall’alto, Calisto Tanzi, classe 
‘38, fonda Dietalat, poi 
Parmalat nel ‘61 a Collecchio. 
Arrestato nel dicembre 2003 
per il crac, nel 2012 la 
condanna per bancarotta a 
17 anni e 10 mesi.
Enrico Bondi, classe ‘34, è 
stato commissario 
straordinario fino al 2016.
Emmanuel Besnier, classe 
‘70, figlio di Michel, è il Ceo di 
Lactalis che ha scalato 
Parmalat nel 2011. 

C hi ha inventato lo slogan «Se non
Opa, quando?» dovrebbe rileggersi
Flaiano e astenersi dalle parafrasi.

L’offerta pubblica di Lactalis sui titoli Par-
malat ha raccolto per ora solo l’1,85% del
capitale. Un fallimento. Ai consiglieri di
Parmalat, che hanno giudicato inizial-
mente congrua la stima di 2,8 euro
per azione, poi corretta in corsa a
3, forse varrebbe la pena di sug-
gerire di considerare meglio i valori in gioco. O di meditare
qualche gesto di maggiore indipendenza, anche tenendo conto della
storia tormentata del gruppo e delle inchieste della magistratura che si
sono succedute dalle parti di Collecchio. Il gruppo francese può salire
comunque all’89,75% della Parmalat e non è escluso che superi il 90%,
comprando qualcosa sul mercato e facendo scattare l’Opa residuale, 
con un prezzo però che può essere deciso dalla Consob. C’è tempo fino
al 4 aprile. Il possibile ritiro dalla Borsa del titolo
Parmalat, trova l’ostacolo dei fondi Amber e Gam
che venderanno cara la residua pelle di azionisti. È
il loro mestiere di fondi attivisti. Il nodo che può
spostare le valutazioni è quello dell’esito di una
causa contro Citigroup, promossa ancora dal com-
missario straordinario Enrico Bondi.
Il proprietario francese, Emmanuel Besnier, è

personaggio volitivo, schivo e misterioso. La Borsa
non fa per lui. Avrà certo delle qualità ma non quel-
la della trasparenza. Ha una passione per le opera-
zioni con parti correlate, in cui è venditore e acqui-
rente, come ha dimostrato la generosa acquisizio-
ne da parte di Parmalat della Lactalis americana
(Lag), il cui strascico penale non si è ancora risolto.
Prezzo: un miliardo, poi scontato a 770 milioni, in
seguito alla nomina del Tribunale di Parma di un
commissario ad acta, nella controversia con il fondo Amber. Mossa in-
dispensabile e precipitosa per far fronte all’indebitamento della casa
madre e finanziata con il tesoretto (1,4 miliardi) accumulato dalla ge-
stione commissariale. 

Tra politica e territorio

Il gruppo di Laval, leader nei formaggi, ha il dono della rapidità. Al
limite della spregiudicatezza. È stato tempestivo nel lanciare, nel 2011,
un’offerta da 4 miliardi, ottenendo l’83% di quello che restava dell’impe-
ro di Tanzi. I francesi avevano già acquisito, nel 2006, la Galbani dal fon-
do Bc Partners. L’operazione Parmalat fu benedetta da Berlusconi e da
Sarkozy. Pochi mesi prima di quel sorriso beffardo del presidente fran-
cese - condiviso con la Merkel - che segnerà il destino del governo del
Cavaliere. 
I tempi di Calisto Tanzi (condannato a 17 anni e 5 mesi) e del suo diret-

tore finanziario Fausto Tonna (7 anni e 9 mesi, non definitivi) sembrano
preistoria. Un crac da 14 miliardi. Forse nessuno ricorda più che la mul-

tinazionale alimentare di Parma, con il nome della città nel suo
marchio (ai Besnier ora importa poco) era l’ emblema di un orgo-
glio imprenditoriale tutto padano. Un primato mostrato con il pet-
to gonfio, come i bilanci. Annunciato con la voce padronale degli
imbonitori di Paese capaci di far sognare gli spettatori davanti a
scenari di cartapesta. Falsi come le tante facce di coloro che ap-
plaudirono le “magie di Calisto”, accorsero alla sua corte e, al-
trettanto magicamente, scomparvero al momento dello 
scoppio della bolla. 

La sconfitta di un sistema

Una storiaccia italiana senza la passione del melodramma verdiano,
senza nemmeno quella genialità del crimine finanziario che rende i col-
pevoli sinistramente simpatici. Nella città con il monopolio riconosciu-
to della bontà e della genuinità nel proprio nome, e che ospita l’authori-
ty alimentare europea, non ci furono imprenditori in grado di suben-

trare all’ «amico Calisto». Non ne arrivarono dalla
filiera dell’agroalimentare, della quale andiamo
tanto fieri. Né le banche - Intesa Sanpaolo e Medio-
banca in particolare - furono in grado di organiz-
zare cordate credibili, come avvenne, per esem-
pio, nella privatizzazione di Sme con Benetton.
L’integrazione con Granarolo e le cooperative fallì
miseramente. Anche l’interesse di Ferrero si scon-
trò con la clausola prevista dallo statuto della Par-
malat, tornata in Borsa nel 2005, che riservava agli
azionisti, ex detentori dei bond (recuperarono in
media circa il 60 per cento del loro investimento),
la metà dei futuri utili. Una sconfitta di tutto il si-
stema industriale e finanziario italiano. Modestia
di capitali propri, miopie strategiche, l’ansia di re-
alizzare l’affare scucendo poco o scambiando car-
ta. E la perniciosa convinzione che i rapporti con la

politica (come avvenne ai tempi di Tanzi vicino a De Mita) fossero sem-
pre risolutivi. L’arrivo dei francesi assomiglia a una punizione dantesca.
Parmalat è stata, al netto delle sue vicende giudiziarie, il paradigma dei

vizi e delle virtù italiche. Oggi si può dire - senza il sorrisino di Sarkozy
- anche di quelli francesi. Ma i vincitori sono loro. La storia di un’impre-
sa, pur innovativa nei prodotti, che incanta - ai tempi di Tanzi - classi
dirigenti e professionali disposte a credere a tutto pur di mostrare l’or-
goglio tenorile di appartenere a un territorio di eccellenze. L’enorme e
teorica liquidità che si dissolve nel giro di una notte. L’omertà che poi
sfocia nell’oblio immediato: «Calisto, chi?». Il commissario che ristrut-
tura, ripaga in parte gli obbligazionisti delle loro perdite, riporta il titolo
in quotazione e forse coltiva, sbagliando, l’idea di una public company,
assomiglia a un personaggio di Sciascia a latitudine errata. E i riservati
e cinici Besnier, che si precipitano sulla preda incustodita con fredda
determinazione, sarebbero piaciuti a Hugo. Ma forse non c’è poi tanto
romanzo. Solo una grigia commedia degli interessi. Banale nella sua
ripetitività.
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150
milioni 

il valore del bond 
Parmalat non pagato che 
a dicembre 2013 innesca 

il crac Parmalat

14
miliardi 

l’ammontare dei debiti 
certificati 

dall’amministrazione 
straordinaria

4 
miliardi 

Il valore dell’Opa lanciata 
nel 2011 dal gruppo 
Lactalis su Parmalat: 

conquisterà oltre l’83%

I numeri 

 Opa flop... 
L’Opa di Lactalis, passata per un 
rialzo da 2,8 a 3 euro per la 
pressione dei fondi attivisti, è 
fallita la scorsa settimana. L’offerta 
non ha raggiunto la soglia del 90% 
necessaria per il delisting
 ... e proroga 
I francesi (ora all’89,59%) hanno 
risposto con la riapertura dell’Opa 
da mercoledì prossimo al 4 aprile 
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ASSEDIO AL SEMAFORO
BIG CONTRO IL MADE IN ITALY

Confindustria e governo contro le multinazionali che vogliono luce rossa, verde o gialla 
per i cibi in base agli apporti di sale, grassi, zucchero. Una guerra solo all’inizio...

di Dario Di Vico

Aziende digitali,
adesso la lotta 
è tra Dih e Pid 

La partita

di Rita Querzè

eglio i Dih o i Pid?
Meglio la consulenza
di Confindustria o

quella delle Camere di
commercio, quando si tratta di 
digitalizzare l’azienda? Di certo 
Viale dell’Astronomia teme che 
l’offerta delle Camere (tramite i 
Pid, acronimo che sta per Punto 
impresa digitale) entri in 
concorrenza con quella delle 
proprie territoriali (proposta dai 
Dih, i Digital innovation hub). 
Come al solito il problema sono 
anche i soldi necessari a 
finanziare i servizi. Ma andiamo 
con ordine. Confindustria sta 
organizzando una ventina di 
Dih. Unioncamere, invece, oltre 
che sui Pid punta su voucher — 
che andranno dai mille ai 
tremila euro — per le imprese 
che vogliono completare la loro 
digitalizzazione acquistando 
servizi. Per finanziare tutta 
l’operazione, le Camere possono 
(in accordo con le Regioni) 
deliberare un aumento del 20% 
dei contributi richiesti alle 
imprese. Nota bene: con la 
riforma delle Camere voluta dal 
governo Renzi i contributi delle 
imprese alle Camere stesse sono 
stati dimezzati, oggi il 
contributo medio è di 44 euro 
l’anno. Quindi l’aumento medio 
sarebbe di 8,8 euro l’anno. In 
tutto l’incremento dei contributi 
camerali varrebbe 44-45 milioni 
l’anno. Di questi un terzo 
andrebbero a pagare i voucher 
(da spendere presso i sette 
competence center che stanno 
per nascere in giro per l’Italia, 
legati ad altrettanti atenei) e il 
resto per la gestione dei Pid. In 
Unioncamere si fa notare che il 
coinvolgimento nella partita è 
stato richiesto dal ministero 
dello Sviluppo Economico. 
Inoltre, mentre Confindustria 
rappresenta una parte (le 
imprese dell’industria), a 
Unioncamere fanno riferimento 
tutte le aziende. E la 
digitalizzazione, dovendo essere 
capillare, deve riguardare tutti, 
dai liberi professionisti alle 
imprese del commercio. Ciò 
non toglie che sulla questione si 
stia discutendo nei consigli 
generali di Confindustria (tra 
l’altro alla guida di Unioncamere 
c’è un industriale, Ivan Lo Bello). 
In particolare, agli industriali di 
viale dell’Astronomia non va giù 
che l’incremento dei contributi 
delle imprese venga speso in 
centri diversi dai Dih. Non è 
escluso che alla fine a mettere 
ordine nella questione debba 
scendere in campo il Mise. 
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MM ultinazionali contro made in
Italy. Siamo alla prima guer-
ra del Semaforo dichiarata

da sei big del cibo (Coca-Cola, Pepsi-
Co, Mars, Mondelez, Unilever e Ne-
stlé) che vogliono istituire un sistema
di etichettatura «a semafori» che clas-
sifica i cibi in base all’apporto di sale,
zucchero, grassi e acidi e utilizza tre
colori (rosso, giallo, verde). Il sistema,
in teoria «volontario» ma caldamente
raccomandato dal governo di Londra
— prima che Brexit azzerasse tutto —
si era già visto minacciare una proce-
dura di infrazione da parte di Bruxel-
les. Contro il semaforo sono ferma-
mente schierati la Confindustria ita-
liana e il governo di Roma che accusa-
n o  l e  s e i  m u l t i n a z i o n a l i  d i
concorrenza sleale. 

Le critiche

Lisa Ferrarini è vicepresidente della
Confindustria, guida l’omonimo
gruppo che produce salumi e non ha
remore a dire come la pensa: «Il sema-
foro ha come unico obiettivo la massi-
ficazione e l’appiattimento dei consu-

mi alimentari a scapito della dieta me-
diterranea. Così però si inganna il
consumatore, inducendolo ad asso-
ciare la salubrità degli alimenti ad una
scala cromatica che non tiene conto
delle loro qualità. Mi lascia perplessa
che delle multinazionali che non rap-
presentano l’industria alimentare eu-
ropea, né tantomeno quella italiana,
tentino di imporre in Europa un siste-
ma che penalizza produzioni leader 
nella qualità a livello mondiale come
quelle italiane». Prodotti come il Pro-
sciutto di Parma, il Parmigiano Reg-
giano, il Grana Padano, il prosciutto
San Daniele, l’olio extravergine d’oliva
riceverebbero il bollino rosso per la
presenza di qualche grammo di sale in
più. «E sinceramente mi sembra para-
dossale che questi prodotti possano
finire dietro la lavagna», dice ancora
Ferrarini. 

Chi c’è dietro

L’iniziativa delle multinazionali vista
dall’Italia ha sicuramente qualcosa di
inspiegabile. Innanzitutto la strana al-
leanza tra i due giganti delle bollicine
CocaCola e PepsiCo che hanno rap-
presentato nel tempo la summa della
(sana) concorrenza e ora invece, mes-
si alla frusta dai consumatori che co-

minciano a tenersi alla lontana dalle
bibite gassate, si mettono assieme.
Anche la presenza della Nestlé tra le
Sei Sorelle ha fatto rumore. La multi-
nazionale di Vevey ha avuto sempre
una relazione molto positiva con il
nostro Paese: ha portato al successo
globale un marchio come San Pelle-
grino, vuole fare qualcosa del genere
anche con l’acqua Panna (un alto diri-
gente della Nestlé ne ha lodato in
pubblico addirittura «la toscanità») e
soprattutto ha scelto di investire su
Benevento per farne l’hub della pizza
surgelata. Giovedì scorso poi ha addi-
rittura presentato a Milano una ricer-
ca del Censis, il Centro studi investi-
menti sociali, che suonava come un
vero inno all’italianità.

Le ragioni

Che succede dunque? Siamo in pre-
senza di raffinate strategie o la confu-
sione regna grande sotto il cielo del
food? E soprattutto come hanno preso
i country manager italiani delle sei big
la clamorosa iniziativa partita dai ri-
spettivi quartier generali? La vox po-
puli dice che siano rimasti senza paro-
le e qualcuno di loro avrebbe fatto sa-
pere di non essere stato nemmeno av-
visato. 
Lisa Ferrarini non vuole perdere tem-

po con le indiscrezioni e tira dritto:
«Se è vero che siamo quel che mangia-
mo, vale la pena di leggere una recen-
tissima ricerca di Bloomberg che indi-
ca come il nostro Paese è primo al
mondo per aspettative di vita e secon-
do per longevità. E’ evidente che que-
sto risultato è anche merito di un’in-
dustria alimentare che ha sempre
puntato sulla qualità. Una dieta com-
pleta ha bisogno di tanti ingredienti e

criminalizzarne alcuni non ha alcun
senso, a meno di ritenere il consuma-
tore un completo sprovveduto. Non
riesco a pensare che il latte fresco di
giornata con il quale nutriamo da
sempre i nostri bambini possa riceve-
re il bollino rosso. Quello che fa la dif-
ferenza è uno stile di vita e di consumo
equilibrato, non il colore di un bolli-
no. L’alimentazione è un mosaico ed
abbiamo bisogno di tutte le sue tesse-
re». 

Punti di vista

Il semaforo, in definitiva, rappresen-
ta agli occhi degli italiani una sorta di
comunicazione distorta, si parte dalla
volontà dichiarata di dare maggiori
informazioni al consumatore per aiu-
tarlo a scegliere e in realtà lo si dirotta
verso altri lidi. La querelle però è desti-
nata a investire anche la rappresen-
tanza d’impresa perché le filiali italia-
ne delle Sei Sorelle sono iscritte alla
Confindustria e alle associazioni di
categoria e dovranno uscire allo sco-
perto. 
Sarà interessante infine osservare co-

me la Prima Guerra del Semaforo sarà
decodificata dal consumatore finale
che in Italia, secondo la stessa ricerca
del Censis, nella scelta dei cibi da ac-
quistare non guarda in primo luogo al
prezzo ma privilegia il gusto, la traspa-
renza e la tutela della salute.
In attesa di riscontri più robusti vale

la pena ricordare come il Codacons 
nei giorni scorsi abbia ventilato addi-
rittura il boicottaggio dei prodotti del-
le Sei Sorelle. Nessuno per ora lo ha
preso sul serio ma nel grande conflitto
del semaforo siamo ancora alle scher-
maglie.
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Coca-Cola
Il ceo Muhtar Kent 
(lascerà il primo maggio) 
guida il gruppo nella 
lobby dei «semafori» con 
PepsiCo, Nestlé, 
Mondelez, Unilever, Mars

Confindustria
Lisa Ferrarini, 
vicepresidente: 
paradossale che i 
prodotti italiani finiscano 
dietro alla lavagna per 
qualche grammo di sale

In prima linea 
Nestlé e la strana 
alleanza tra 
Coca-Cola e 
Pepsi, messe 
all’angolo dalla 
crociata contro le 
bevande gassate

Capitali  Affari
LO SCONTRO SULL’INDUSTRIA ALIMENTARE

La battaglia delle etichette Cosa contiene una porzione (le percentuali sono riferite alla Gda, la quantità giornaliera consigliata)

La corsa di import ed export
Bilanci e previsioni dell’industria alimentare italiana. Stime in miliardi di euro e variazioni sull’anno precedente

2013

2014

2015

2016

2017

26,2

27,1

29,0

30,0

31,5

Esportazioni

6,1%

3,5%

6,7%

3,6%

5,0%

Var. %

26,2

27,1

29,0

30,0

31,5

Importazioni

6,7

6,8

8,2

9,3

10,6

Saldo

4,8%

4,8%

2,0%

-0,3%

1,0%

Var. %

9,8%

0,0%

20,6%

13,4%

14,0%

Var. %

Fonte: Federalimentare S. A.

LEGENDA

Verde:
quantità in linea

con la Gda

Arancio:
quantità al limite

della Gda

Rosso:
quantità oltre

la Gda

Calorie

353

MEDIO

18%

Zuccheri

0,9 g

BASSO

1%

Grassi

20,3 g

MEDIO

29%

Grassi saturi

10,8 g

ALTO

54%

Sale

1,1 g

MEDIO

18%
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V ictor Massiah al Corriere della
Sera. L’amministratore delega-
to del gruppo Ubi, una delle

maggiori banche italiane, è stato ospi-
te in sala Albertini, continuando una
tradizione che negli ultimi mesi ha vi-
sto le visite dell’amministratore dele-
gato di Trenitalia, Renato Mazzoncini e
del ceo dell’Eni, Claudio Descalzi.
Dottor Massiah, Ubi è stato il primo

gruppo bancario popolare a trasfor-
marsi in spa, già nell’ottobre 2015.
Quali le differenze, tra una coopera-
tiva e una spa?
«Ci sono differenze enormi. Noi però

avevamo nel nostro dna entrambe le
componenti. Ubi nasce da un patto che
si basava su tre pilastri: popolare, fede-
rale, duale. Dopo la riforma delle po-
polari non solo ci siamo trasformati in
spa ma, con anticipo sul piano di lavo-
ro, il 20 febbraio abbiamo creato una
banca unica, abbandonando il model-
lo federale. In generale, tra i maggiori
cambiamenti c’è la diversa logica di
preparazione dell’assemblea, che nelle
popolari richiede un maggiore sforzo
di generazione del consenso. Anche
nelle popolari l’andamento del titolo e
dell’utile interessano molto, però con-
tano anche altri elementi di rappresen-
tanza del territorio. Comunque tutte le
componenti sono importanti, per
esempio continuo a incontrare i pen-
sionati del gruppo anche dopo la tra-
sformazione in spa».
Ora sono i fondi a detenere la mag-

gior parte del vostro capitale. Cosa
significa?
«I fondi difficilmente vogliono gover-

nare direttamente l’impresa in cui in-
vestono. Nel nostro caso hanno preso
la maggioranza in assemblea e hanno
presentato una lista intenzionalmente
di minoranza, cosicché pur vincendo
hanno eletto solamente tre ammini-
stratori e rinunciato alla presidenza
che spettava loro di diritto. È evidente
che in un contesto come l’attuale i fon-
di hanno la maggiore probabilità di
prevalere in assemblea, ma tendono a
non volere entrare in maniera diretta
nella governance fino a che la società
ha un andamento soddisfacente. In ca-
so contrario hanno tutti i mezzi per so-
stituirci».
Come funziona il rapporto tra azio-

nisti di lungo periodo e fondi? 
«Il peso dei nostri azionisti di lungo

periodo è tra il 20 e il 25 per cento del
capitale. Il ruolo che si danno i fondi è
quello di check and balance rispetto al-
la maggioranza del consiglio espressa
da questi azionisti. È questo il loro fon-

damentale ruolo, il controllo e il rie-
quilibrio». 
Ma non ci sono pressioni neppure

per gli utili trimestrali? 
«Non c’è sempre una pressione univo-

ca, perché non c’è sempre una comune
opinione. La comune opinione si for-
ma quando c’è qualcosa che chiara-
mente non va, perché su come far me-
glio le idee si sprecano, ma se invece le
cose vanno male, tutti convergono. E
come schema, non è male».
Quante integrazioni sono state fatte

negli ultimi anni. E quante se ne fa-
ranno? 
«Non credo che ne siano state fatte

abbastanza. È inevitabile un’ulteriore
concentrazione, ci sono alcune forze in
azione. In primis, la forza tecnologica:
la ricerca e gli investimenti in tecnolo-
gia sono sempre più alti. Seconda bar-
riera è la compliance, la componente 
regolamentare. La dimensione degli 
sforzi, in termine di persone e investi-
menti, per rispettare una regolamen-
tazione capace di partorire circa 500
nuove regole l’anno, è immensa. E uc-
cide la banca piccola. Terza compo-
nente sono i ricavi: tutta una serie di
forze tendono a comprimerli. A questo
punto, se si ha una crescita molto bassa
dei ricavi una cosa che puoi fare è cer-
care economie di scala per gestire i co-
sti... Se però mi chiedete come avverrà
questa concentrazione, non lo so. Ho
la presunzione di dire che saremo in 
pochi. E che per ora siamo sul lato dei
compratori, ma so bene che se una
mattina una banca delle dimensioni
dell’americana Wells Fargo decide di

investire in Italia, ci compra con meno
degli utili di un trimestre, dato l’attuale
livello dei valori di Borsa in Italia...».
Quando farete l’aumento di capita-

le? 
«In assemblea, il 7 aprile, chiederemo

la delega e faremo l’aumento quando
sarà opportuno. L’acquisizione delle
tre banche (Marche, Etruria e CariChie-
ti, nda) non è ancora perfezionata, il 
venditore deve rispettare delle condi-
zioni e serve il via libera delle autorità,
che sono diverse: la Banca d’Italia, la
Bce, la Ue, l’Antitrust e l’Ivass».
Quando vi aspettate il closing? 
«Nel primo semestre. Ma alcuni tem-

pi non dipendono da noi».
Quanto è importante avere il con-

trollo delle fabbriche prodotto?
«Valgono circa il 30% per cento dei ri-

cavi relativi ai propri prodotti. Per que-
sto è importante averle. Consideriamo

poi che il contributo dell’asset mana-
gement al conto economico è senza
consumo di capitale».
Cosa pensa del ritorno dello Stato

nelle banche? E quanto durerà? Qua-
le sarà la strategia d’uscita?
«Per quelle che sono state le mie in-

terlocuzioni, lo Stato non ha alcuna in-
tenzione di rimanere a lungo. C’è per-
ché tirato per la giacca e perché era la
soluzione più razionale, se non l’unica.
Ma ho l’impressione che vorranno 
uscire il prima possibile. Quanto al-
l’exit strategy penso possa essere solo
figlia di una rivalutazione delle quota-
zioni delle banche italiane».
Perché in Italia non c’è stato un in-

tervento più forte dello Stato?
«Siamo poveri dal punto di vista dello

Stato, siamo molto indebitati, al 130
per cento, non abbiamo ancora una
storia credibile di rientro del debito, al-

Finanza
IL BANCHIERE

Sugli Npl
c’è un tema
di conoscenza
dei contenuti: 
non tutte le 
banche sono 
state diligenti
e ordinate

«Siamo sul mercato, per adesso dalla parte 
dei compratori. Ma sappiamo bene che una 

banca come Wells Fargo può acquistarci 
con gli utili di un solo trimestre.

L’aumento di capitale? Lo faremo nella 
seconda metà dell’anno», dice Victor 
Massiah, consigliere delegato di Ubi

L’Italia non 
cresce di più 
perché
ha un indice 
demografico 
negativo.
Eppure io resto 
ottimista

 Il manager
Victor Massiah è nato a Tripoli 
nel 1959, guida Ubi dal 1° 
dicembre 2008.
È stato vice direttore generale 
del Banco Ambrosiano 
Veneto e poi di Banca Intesa
  Il gruppo Ubi
Ubi nasce il primo aprile 2007 
dalla fusione dei gruppi Bpu 
(Popolare di Bergamo, 
Commercio & Industria, 
Popolare di Ancona, Carime, 
Centrobanca, PopTodi; sede a 
Bergamo) e Banca Lombarda 
(Banco di Brescia, San Giorgio, 
Banca di Valle Camonica, 
Regionale europea, Cr 
Tortona; sede a Brescia). È 
una banca popolare
 La trasformazione
Il 10 ottobre 2015 Ubi diventa 
spa. Il 20 febbraio 2017 il 
gruppo diventa una unica 
banca, non più una 
federazione

di Stefano Righi VICTORMASSIAH
Gruppo Ubi Il consigliere delegato
Victor Massiah nella Sala Albertini 
del Corriere della Sera
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meno fino a oggi, e quindi è difficile
immaginare di indebitarsi ulterior-
mente». 
Ci sono una serie di società che en-

trano nel vostro mercato pur avendo
una struttura di costi diversa. Quale
può essere il rapporto tra la banca
tradizionale e la nuova concorrenza?
«Rispondo richiamando cosa fa la

Banca d’Inghilterra, che non controlla
le fintech per 6 mesi, un anno, lascian-
do loro uno spazio di libertà. Proprio
per permettere a qualcuno che è un pe-
sce piccolo di entrare sugli incumbent
e di far loro concorrenza. Alla fine di
quel periodo li regolamenta. Ovvero, ti
do spazio per entrare, ma non è che tu
giochi senza regolamentazione…».
Capitolo Npl. C’è un tema di cono-

scenza? Chi vuole comperare sa sem-
pre che cosa compera?
«Le banche sono spesso figlie di fu-

sioni e di tanti sistemi informativi e 
non tutti sono stati diligenti e ordinati.
Così è più difficile ricostruire. Per for-
tuna noi siamo stati ordinati».
Se ne sta occupando anche la Banca

d’Italia, direttamente?
«Lo sforzo di Banca d’Italia ha due ef-

fetti, entrambi positivi, da una parte
via Nazionale si è fatta un proprio data-
base, dall’altro ha costretto tutti gli at-
tori a fare ordine in cantina».
Tassi bassi, o negativi, pochi impie-

ghi: come guadagna una banca oggi?
«Il margine di interesse resta superio-

re al 50 per cento dei ricavi, però sare-
mo costretti a breve a cercare di guada-
gnare maggiormente dalla parte com-
missionale e ad abbassare i costi, ab-
bassare i costi, abbassare i costi. In
questo siamo solo apparentemente
aiutati dall’utilizzo dell’online, perché
l’online, per le banche come per l’edi-
toria, taglia sì i costi, ma si presenta an-
che come un’interessante forma di de-
pauperamento volontario, se non si
trova il modo di farsi dare altri tipi di
ricavi dalla Rete».
Le casse di Rimini, Cesena e San Mi-

niato. Siete interessati o è una partita
tutta francese?
«Ora siamo concentrati sulle “nostre”

tre banche. Poi si vedrà».
L’oro della Popolare dell’Etruria vi

interessa? 
«Ci sono due ori dell’Etruria. C’è una

parte di trading e una di supporto al
business. A noi piacciono le cose indu-
striali, nel senso che ci interessa la par-
te del business collegata all’industria
dell’oro».
Dal suo osservatorio, come appare

l’economia italiana?
«Sono ottimista, emergono segnali

positivi: il primo è la diminuzione sec-
ca dei nuovi crediti problematici; poi i
consumi interni, che ci sono. Una serie
di aziende sono migliorate. Abbiamo
un saldo dell’export che è fantastico,
nel 2016 tra i più elevati nel mondo.
Perché non cresciamo di più? C’è il gra-
ve problema del tasso demografico ne-
gativo. La demografia è un fattore del
tutto sottovalutato».

@Righist
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Le banche che si sono fuse nel 
gruppo Ubi. A cui si stanno per 

aggiungere Popolare dell’Etruria
e del Lazio, Banca delle Marche
e Cassa di Risparmio di Chieti

1.524
Le agenzie di Ubi, di cui 750 in 

Lombardia e 160 in Piemonte. A 
queste se ne aggiungeranno 547 

con l’acquisizione delle tre banche.
I dipendenti sono 17.500

147.000
I soci delle sette banche che hanno 

dato vita a Ubi. Fino al 10 ottobre 
2015 in assemblea il loro era un 

voto capitario, valeva uno qualsiasi 
fosse il numero di azioni possedute

I numeri 

MONTEPASCHI, LE VENETE E LE ALTRE

Zonin, Madoff e le banche
Il fattore tempo? Conta parecchio

Controllori
e controllati
Danièle Nouy, presidente del 
Supervisory Board della 
Banca centrale europea
e il ministro italiano 
dell’Economia, Pier Carlo 
Padoan. Sono, con le autorità
di Bruxelles, impegnati nel 
salvataggio di Mps, Popolare 
di Vicenza e Veneto Banca

N ella grande discussione sugli interventi
necessari per salvare il Monte dei Pa-
schi, la Popolare di Vicenza e Veneto

Banca, oltre ad alcune altre piccole banche che
nuotano in pessime acque, c’è grande attenzio-
ne al rispetto delle regole e delle prerogative dei
principi della Concorrenza, della tutela dei mer-
cati, delle cautele giuridiche. Sono invece pas-
sati quasi in secondo piano gli aspetti tecnici
che dovrebbero condurre fuori dalle secche le
banche in difficoltà. Soprattutto viene comple-
tamente ignorato un aspetto centrale in ogni at-
tività umana, che ha valenza strategica decisiva
anche negli affari: il fattore tempo.
Nel 2014 il Monte dei Paschi di Siena realizzò

un aumento di capitale da 5 miliardi che doveva
essere «decisivo». Ne è seguito un altro, da 3 mi-
liardi, l’anno successivo e ora siamo in attesa di
una ricapitalizzazione da poco meno di 9 mi-
liardi di euro. Tutti interventi «decisivi», nessu-
no risolutivo. Con alcune conseguenze non ba-
nali: gli azionisti di Mps sono circa 150 mila, gli
investitori retail controllano oltre il 55 per cento
del capitale e le azioni della banca sono sospese
dalla contrattazione di Borsa dalla vigilia dello
scorso Natale, mentre sta arrivando la Pasqua...
In Veneto gli effetti delle ventennali gestioni ri-

conducibili a Gianni Zonin e Samuele Sorato
(Popolare di Vicenza) e a Vincenzo Consoli e Fla-
vio Trinca (Veneto Banca), vennero a galla nel

2015. Il 17 febbraio di quell’anno la Guardia di
Finanza si presentò ai cancelli della banca di 
Montebelluna. Il 12 maggio l’amministratore
delegato della Vicenza, Sorato, si dimise, il 23
novembre toccò al presidente Zonin.
Il crac delle due banche ha coinvolto 210 mila

risparmiatori, molti i piccoli investitori che
hanno sacrificato sull’altare delle altrui vanità i
risparmi di una vita. Due anni dopo le banche
venete sono agonizzanti, servono 5 miliardi di
euro. Il governo si dice pronto, l’Europa frena, i
giorni passano. Se si guarda poi alle legittime
richieste di giustizia, la macchina sembra fer-
ma. A Treviso il Procuratore della Repubblica ha
dichiarato le difficoltà, per scarsità di uomini e
competenze, a far fronte all’inchiesta. A Vicen-
za, l’ex presidente Zonin è stato sentito, per la
prima volta, la scorsa settimana.
Quando toccò agli Stati Uniti, la crisi di Lehman

Brothers si aprì un venerdì sera e il lunedì matti-
na era già storia. Lo Stato giocò da titolare e uscì
guadagnandoci. Quando venne scoperta la truf-
fa di Bernard Madoff - il suo Ponzi Scheme è del
tutto simile alla sottoscrizione delle azioni delle
due ex popolari venete – il finanziere americano
venne arrestato l’11 dicembre 2008, portato in
aula il 9 giugno 2009 e condannato a 150 anni di
detenzione il 29 giugno dello stesso anno.

S. Rig.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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schi, le popolari venete, Etruria… 
«Le crisi vanno gestite in tempi rapi-

di. È questa la differenza tra Usa ed Ue.
Negli Stati Uniti sono state “diluviate”
di capitale. Persino troppo. Con Paul-
son ci fu una reazione istantanea. Cer-
to una risposta centralizzata mentre
in Europa gli obiettivi sono simili ma
ogni Paese ha una logica nazionale.
Con qualche paradosso».
Quale? 
«La Germania è lo Stato economica-

mente e politicamente più solido, ma
ha il sistema bancario più balcanizza-
to. Il Santander è
la più grande
banca d’Europa e
la più grande
banca tedesca è
solo quindicesi-
ma per capitaliz-
zazione borsisti-
ca tra le banche
europee. Ora il
mestiere del ban-
chiere è di una
difficoltà terrifi-
cante: nella lun-
ga stagione dei
tassi a zero, che
sta per finire, era
molto complica-
to fare alti margi-
ni d’interesse».
E così le banche

si giocano la
partita del ri-
sparmio gesti-
t o .  A m u n d i
compra Pione-
er… 
«È uno dei me-

stieri del futuro.
In un periodo in
cui i sistemi pensionistici stanno an-
dando verso meccanismi contributivi
e non più a prestazione definita è ca-
duta una certezza: quello che si mette
dentro non equivale, automaticamen-
te, a quello che si prenderà al momen-
to della fine del lavoro. Per questo il ri-
sparmio gestito, nelle sue varie forme
sarà un’industria in forte evoluzione».
Milano ha qualche possibilità con

la Brexit? 
«Qui abbiamo una palazzina di cin-

que piani. Sono processi che dureran-
no mesi, si comincerà a capire a metà
dell’anno prossimo. Milano sta gio-
cando la sua partita con le altre grandi
capitali europee».
Cosa faranno le grandi banche?
«Non credo all’esodo biblico, ci sa-

ranno cambiamenti incrementali.
Certo qualcuno in meno a Londra ci

sarà. La nostra banca ha più di 6 mila
dipendenti in Gran Bretagna. La gran
parte delle banche è regolata dalla
Bce, vedremo. Vale la regola di Soros,
la reflexivity: il regolatore attivo, come
qualsiasi attore, crea effetti diretti e
soprattutto indiretti sulle cose. E sulle
banche».
Londra ha fatto dell’apertura la sua

caratteristica principale, ora soffia
il vento del protezionismo... 
«Questo è preoccupante. Penso che

la globalizzazione che ora tutti sem-
brano odiare abbia garantito traspa-
renza, apertura, pace. Molti lo dimen-
ticano: io compro i tuoi prodotti, tu i
miei. È una formula non solo econo-
mica, ma di pace».
Euro o dollaro? 
«Il dollaro è l’emanazione di un’entità

politica, l’euro no. Il dollaro va nella
direzione del-
l’America. Resta
l a  va l u t a  d e l
mondo. Io sono
un convinto eu-
ropeista,  mia
moglie è tedesca
i miei figli sono
nati a Londra, io
a Trieste. Ma va-
do alle partite di
baseball. Questo
è il mondo che
ora qualcuno
vuole cambiare».
A cominciare

dal presidente
Trump…
«Il presidente

degli Stati Uniti
rappresenta un
grande cambia-
mento, tutto di-
penderà dall’im-
plementazione
dei programmi
annunciati. C’è
un piano per un
trilione di inve-
stimenti in infra-

strutture. Ragionevole, positivo e ne-
cessario. Ma finanziato e gli Usa han-
no un elevato debito pubblico. Vedre-
mo come verranno conciliate queste
cose. Lo stesso vale per la deregula-
tion, che arriva dopo 8 anni in direzio-
ne opposta. Ma conta molto l’atteggia-
mento generale: negli Usa l’ottimismo
è molto alto».
E in Cina? 
«Ancora di più. Le faccio un esempio:

State Grid of China ha appena investi-
to 10 miliardi in Brasile. A Davos sono
stati i massimi teorici della globalizza-
zione. Sarebbe stato impensabile an-
che questo. Sono tempi nei quali tutto
è meno prevedibile. Quello che conta
di più, a pensarci bene, è sempre di
più il differenziale di entusiasmo tra le
economie».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BANCHE L’ITALIANO DI MERRIL LYNCH
Diego De Giorgi è a capo degli investimenti globali

«Il nostro più grande difetto? Non credere in noi stessi»

di Nicola Saldutti

U no si immagina che le variabili
per la ripresa siano il Pil, gli in-
vestimenti, l’inflazione. Eppu-

re i numeri riescono a spiegare sem-
pre meno. Aiutano, ma non danno ri-
sposte definitive. Diego De Giorgi,
head of global investment banking di
Bank of America Merrill Lynch, uno 
degli italiani-chiave nel sistema finan-
ziario mondiale, parla del «differen-
ziale di entusiasmo». La capacità di ri-
presa si misura anche con questo indi-
catore che racconta molto di quello
che sta accadendo. Oggi questo 
spread è molto alto se si guarda alla Ci-
na e agli Usa, scende a mano a mano
che attraversiamo l’Europa. 
L’Italia è davvero il Paese più sgan-

gherato dell’area euro…
«Diciamo invece che con Francia e

Germania è uno dei tre Paesi centrali

del progetto europeo. Che in questi
ultimi vent’anni, come il resto del
mondo, ha dovuto attraversare prima
i tassi in rialzo, poi la bolla Internet e
dal 2008 la Grande crisi. Ora però i ti-
mori sono legati soprattutto all’incer-
tezza geopolitica, non tanto a quella
economica»
Al rischio frammentazione, alla va-

riabile voto...
«La percezione è di una crescita che

si comincia a rivedere anche se Brexit
ha modificato in parte gli scenari.
Concretamente nessuno sa ancora be-
ne come verrà applicato l’articolo 50,
che definisce le modalità di uscita. Ec-
co il punto: l’incertezza. E l’Italia, per
certi versi, è al centro di questo scena-
rio. Appare un Paese con due volti,
una crescita limitata ma una grande
vitalità».
Da sempre è così, le statistiche non

fotografano tutto...
«In realtà c’è anche un elemento psi-

cologico che riguarda l’Italia e l’Euro-
pa. La Cina, in questa fase appare più
entusiasta di quanto non siamo noi
stessi verso l’area euro. Il ragionamen-
to, visto dall’Asia è più o meno questo:
è bello e redditizio investire in Europa
e per di più non costa tanto». 
Detto così l’Italia rischia di diventa-

re una elegantissima periferia… 
«Non direi. Sono lontani i tempi della

foresta pietrificata. Ci sono giganti or-
mai globali, da Fca a Luxottica-Essilor,
solo per citarne due. E non sottovalu-
terei il fatto che in un periodo così in-

certo l’Unicredit ha chiuso un aumen-
to di capitale da 13 miliardi. Sono 13
miliardi di investimenti sull’Italia». 
Sì ma se guardiamo alla moda, mol-

to è stato comprato dall’estero.
Francia in testa... 
«Fa parte delle regole del mercato ma

di recente ho chiesto ad un importan-
te imprenditore Usa dove realizzasse-
ro le loro borse. Sa come mi ha rispo-
sto?». 
In Cina.
«No, in Italia. E ha aggiunto che per

realizzare oggetti di quel tipo l’Italia è

unica. Ecco, bisogna considerare que-
sta unicità. E costruire di più intorno a
questo punto di forza incredibile del
Paese».
In Unicredit il primo socio è Capital

Research… 
«Quando ho iniziato a lavorare Capi-

tal Research e Fidelity erano le bussole
di Wall Street: dove investivano loro si-
gnificava avere una sorta di bollino
blu. Consideri che Capital è entrato
ben prima dell’aumento. Un segnale
significativo».
Scenari diversi per il Monte dei Pa-

 Il profilo
Diego De Giorgi è capo del Global 
Investment Banking di Bank of 
America Merrill Lynch, dove è 
arrivato nel 2013 come vice 
responsabile del Corporate & 
Investment Banking per la zona 
Emea. Prima ha lavorato 18 anni in 
Goldman Sachs. Laureato alla 
Bocconi di Milano, ha un master alla 
London School of Economics

Luxottica-Essilor 
e Fca sono i casi 
più evidenti
di apertura
al mercato,
che hanno fatto 
nascere
giganti globali

Finanza
I PROTAGONISTI

AbbVie è un’azienda
biofarmaceutica globale,
fortemente orientata
all’innovazione e specializzata
nello sviluppo di terapie avanzate
per patologie gravi
e malattie croniche.
Avere un impatto significativo
sulla vita delle persone è,
per noi, più di una promessa.
È il nostro obiettivo.

L’INNOVAZIONE
GUIDA LA NOSTRA
SCIENZA.
LA VITA DELLE
PERSONE GUIDA
IL NOSTRO IMPEGNO.

abbvie.it
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CHIANTIBANCA AZZARDI 
DI UNA (VECCHIA) BCC 

NEL CUORE DELLA TOSCANA
La fusione con Pistoia e Prato, l’ispezione Bankitalia, le dimissioni 

Poi la sterzata con Bini Smaghi. I conti in rosso per ripartire

di Mario Gerevini

90,4
milioni

la perdita nel bilancio 
2016 dopo le rettifiche 

sui crediti

I NUMERI

Z itti e coperti. Capita raramente che
una «purga» bancaria avvenga con
tanta fredda e silenziosa condivi-

sione: di chi è cacciato e di chi caccia. Vedi
il caso ChiantiBanca, sede a Monteriggio-
ni (Siena) nel cuore della Toscana, appro-
do di tanti transfughi di Montepaschi e 
con quel nome territoriale e «conviviale»,
come potrebbe essere una Banque Sauvi-
gnon o una Prosecco Bank. Grande tra gli
istituti di credito cooperativo (è la terza)
ma pur sempre di stazza regionale. Eppu-
re guidata dalla scorsa primavera, dopo
l’approvazione del bilancio 2015, da un
banchiere di caratura internazionale, l’ex
membro del comitato esecutivo della Bce
Lorenzo Bini Smaghi che è pure presiden-
te di una delle più grandi banche euro-
pee, la francese Société Générale, 150mila
dipendenti contro i 450 di ChiantiBanca.
Il suo nome è nella rosa dei possibili suc-
cessori del governatore Ignazio Visco, in
scadenza a novembre.

L’utile promesso

Succede che il 9 marzo cinque consiglieri
più lo storico direttore generale scrivono
lettere fotocopia di dimissioni «senza
nulla da pretendere». Il tutto mentre tra-
pelano notizie di una tostissima ispezio-
ne della Banca d’Italia e di un bilancio in
pesante perdita (90 milioni). Non se
l’aspettavano i 25.500 soci e i 103mila
clienti che erano rimasti a quelle righe
scritte sul bilancio 2015: «Nei prossimi tre
anni utile previsto costantemente sopra i
7 milioni».
Pare che gli uomini di Via Nazionale ab-

biano contestato anche le verbalizzazioni

dei consigli di amministrazione. Il tutto
sarebbe riconducibile alla gestione pre-
Bini Smaghi. I 5+1 non commentano, non
parlano, si negano al telefono. 
È il caso però di ricostruire il travaglio, e

gli azzardi, di questi ultimi mesi. Parten-
do dalla precedente ispezione della Vigi-

lanza (novembre 2013-gennaio 2014)
chiusa con un esito «parzialmente favore-
vole» e nessuna sanzione. Il successivo
monitoraggio non avrebbe evidenziato
criticità. Tant’è che un anno fa Chianti-
Banca impostava la fusione con due pic-
cole Bcc, la Banca di Pistoia e Banca Area
Pratese. La stessa ChiantiBanca è il risul-
tato di successive aggregazioni, compre-
so (2012) il Credito Cooperativo Fiorenti-
no, l’ex istituto di Denis Verdini.
Con l’ok di Bankitalia il primo luglio 2016

la fusione diventa efficace. Tutto bene? In
realtà l’operazione appare un azzardo. La
copertura dei crediti deteriorati di Chian-
tiBanca già a fine 2015 è inadeguata e al di
sotto della media del sistema bancario,
per loro stessa ammissione. Le due Bcc
sono messe ancora peggio. In più Pistoia
ha bilanci in rosso profondo. Nel frattem-
po continuano a crescere le sofferenze di
ChiantiBanca. È un’unione tra zoppi, au-

torizzata da Bankitalia tra mille racco-
mandazioni.

Il salasso da 100 milioni 

Quando Bini Smaghi, socio da anni,
prende il comando (aprile 2016) la fusio-
ne è ormai in corsa. Sul tavolo c’è però 
un’altra scelta strategica fondamentale,
dettata dalla riforma delle Bcc. L’istituto
di Monteriggioni decide di andare da so-
lo, rinuncia ad aderire al polo Iccrea e si
prepara alla way out. Che ha un costo: 62
milioni da versare allo Stato, ovvero il 20%
del patrimonio. Un salasso considerato lo
stato di salute della banca. Tra way out e
fusione l’impatto complessivo è stimato
in circa 100 milioni. Infatti il piano indu-
striale approvato a giugno prevede au-
menti di capitale per 90 milioni.
Ma a dicembre il progetto viene cancella-

to. Motivo ufficiale? Le trattative con il fu-
turo polo trentino delle Bcc, alternativo a
quello di Iccrea-Federcasse. Il futuro è lì.
Intanto però, e può non essere una coinci-
denza, una squadra di Bankitalia stava
spulciando anni di pratiche di credito e 
verbali di consiglio. E quando se ne vanno
(altra coincidenza?) parte la «purga» di
marzo. Le rettifiche sui crediti, però, si
devono fare, la banca ha margini e solidi-
tà patrimoniale per una vera «pulizia». E
così il consiglio di ChiantiBanca venerdì
scorso ha chiuso il bilancio con 90,4 mi-
lioni di perdita. «Abbiamo ripulito il bi-
lancio, la banca è sana e solida», ha detto
Bini Smaghi. E meno male che era stata
archiviata la procedura «stand alone»,
con 62 milioni di tassa da pagare. 
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25.500
i soci 

dell’istituto toscano 
che ha 103 mila clienti 

e 450 dipendenti 

ChiantiBanca Lorenzo Bini Smaghi

D i solito, quando si chiede a un sindacalista
degli errori compiuti sulle riforme delle pen-
sioni dal 1992 a oggi, caricate sistematica-

mente sulle spalle dei giovani per difendere gli an-
ziani iscritti a Cgil, Cisl e Uil, non si ottiene soddisfa-
zione. Invece, la scorsa settimana, Giuseppe Farina,
segretario confederale della Cisl, con una lunga car-
riera alle spalle nei metalmeccanici (Fim), ha recita-
to il mea culpa davanti agli studenti della Luiss rac-
colti nell’aula magna per la presentazione del rap-
porto della Fondazione Bruno Visentini sul «Divario
generazionale». «Quando in Italia non abbiamo più

potuto fare le svalutazioni – ha detto Farina – abbiamo scarica-
to sui giovani i costi dell’aggiustamento, caricando sulle loro
spalle il disavanzo pensionistico. Un sacrificio che non è servi-
to neppure a dare loro più possibilità di lavoro, e questo non è
accettabile». Quindi, ha aggiunto, «dobbiamo fare i conti con
le nostre responsabilità verso i giovani, che del resto hanno già
messo una pietra su di noi: adesso abbiamo cominciato a cor-
reggere il tiro, ma dobbiamo dimostrare che meritiamo anco-
ra la loro fiducia». Della serie, meglio tardi che mai. 

***
Ha perso la sua battaglia contro Annamaria Furlan e ora cam-

bierà mestiere. Maurizio Bernava, il segretario confederale che
a gennaio con una dura lettera alla leader della Cisl criticò le
modalità che hanno portato al commissariamento della Cisl
Campania (intercettazioni audio e video) e che poi votò contro
il commissariamento della Funzione pubblica, senza però riu-
scire a spostare gli equilibri a favore della Furlan, lascerà dopo
appena due anni e mezzo la segreteria, dove difficilmente sa-
rebbe stato confermato dopo il prossimo congresso Cisl (a Ro-
ma dal 28 giugno al primo luglio). Andrà a fare il manager nella
direzione generale di Fondimpresa, il Fondo interprofessiona-
le per la formazione continua di Confindustria, Cgil, Cisl e Uil.
Della serie, mamma Cisl non ti abbandona mai.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Diario sindacale
a cura di Enrico Marro

emarro@corriere.it

Pensioni, il mea culpa di Farina: 
abbiamo penalizzato i giovani

Cisl
Giuseppe Farina,
segretario nazionale
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T ra i miei compiti professionali c’è anche quello di leggere
ogni giorno le notizie italiane e da qualche tempo non rie-
sco a scrollarmi di dosso una crescente sensazione di scon-

forto. Non trovo da nessuna parte una seria discussione che af-
fronti nel suo complesso la questione del futuro dell’Italia in Eu-
ropa, cosa che, a mio avviso, rappresenta il tema più scottante
della politica europea in questo momento, non già le manovre tra
i vari contendenti in seno al Partito Democratico. 
Ancor più assurda è l’ossessione se la Commissione europea sa-

rà disposta a concedere all’Italia uno o due punti decimali in più
di flessibilità fiscale. Gli inglesi definiscono queste azioni incon-
clusive davanti a un pericolo gravissimo come il tentativo di «alli-
neare le sdraio sul ponte del Titanic». A tanto equivale, ai miei
occhi, tutto il clamore sollevato attorno alla
flessibilità fiscale.
Il problema principale dell’Italia, piutto-

sto, è se la combinazione di scarsa crescita
economica, tassi d’interesse ed elevato de-
bito pubblico possa essere sostenibile, sia
sotto il profilo economico che politico. In
concreto, tutto questo si riduce all’interro-
gativo se l’euro potrà restare la valuta italia-
na nel lungo periodo. È questo l’iceberg ita-
liano. Se si scattasse oggi un’istantanea 
della situazione e si trasportassero tutte le
attuali posizioni politiche nel futuro, la ri-
sposta sarebbe certamente no. La questio-
ne prioritaria per l’Italia pertanto non do-
vrebbe essere: qual è il tetto massimo del
debito pubblico che possiamo permetterci
senza rischiare di incorrere nella procedura
di eccesso di deficit, bensì la necessità di
aprire una discussione su un vasto venta-
glio di politiche indispensabili per assicu-
rarsi un posto all’interno della zona euro,
nella prospettiva di crescita e sviluppo. 
Quando scrivo sul pericolo dell’uscita del-

l’Italia dall’euro sul Financial Times, vengo
sommerso da lettere furibonde da parte di
italiani dotti in giurisprudenza e scienze
politiche che mi rimproverano di essere al-
l’oscuro delle leggi costituzionali italiane. 
La Costituzione non consente un referen-
dum sui trattati internazionali. Costoro sostengono che non esi-
ste un sistema chiaro e spedito con il quale un governo euroscet-
tico potrebbe agevolare l’uscita dall’euro. E perciò non c’è motivo
di preoccuparsi.
Personalmente, è mio dovere controbattere la tesi che l’uscita

dall’euro sia impossibile solo perché non consentita dalla legge.
Anzi, la storia politica ed economica è ricca di esempi del contra-
rio. Quando un’intesa monetaria non è più economicamente so-
stenibile e si sono esaurite tutte le strade percorribili per renderla
sostenibile, l’intesa viene revocata. Sempre. 
La storia non prevede condizioni predefinite. Ci vorrà forse mol-

to tempo per mettere fine all’insostenibilità, ma prima o poi arri-
verà il termine ultimo. Che cosa intendo dire con sostenibilità?
Questa condizione economica è il risultato di un equilibrio tra
crescita costante, piena occupazione, e un margine adeguato di
stabilità economica complessiva in termini di prezzi, equilibri 
esterni e stabilità finanziaria. Anche se l’Italia dovesse completa-
re la prima parte del programma, occorrerebbe un rilancio senza
precedenti della produttività, una variabile, questa, che non è
cresciuta in modo significativo negli ultimi vent’anni. La condi-

zione politica della sostenibilità è rappresentata dal sostegno co-
stante dell’elettore medio. Se l’elettore medio è contento del si-
stema, vuole dire che questo funziona e l’euro è salvo. In caso con-
trario, no.
Ma siccome la situazione è stata già da tanto tempo abbandonata

al caso, in Italia si è oramai oltrepassato il punto in cui la sosteni-
bilità poteva essere garantita dalla sola attuazione delle riforme
economiche. Le riforme sono ancora necessarie, è chiaro, ma per
mettersi in salvo sull’altra sponda è indispensabile attuare allo
stesso tempo profonde riforme strutturali della zona euro. Sap-
piamo che il governo italiano appoggia tali riforme, come l’intro-
duzione degli eurobond, l’istituzione di una vera unione banca-
ria capace di impedire l’interazione tossica tra banche e stati 

membri. Un’unione monetaria sostenibile
imporrebbe anche alla Germania di ridurre
le sue eccedenze strutturali nelle partite
correnti. Occorre in particolare abrogare il
fiscal compact, che costringe i Paesi ad
adottare misure severissime di consolida-
mento dei conti pubblici, spingendosi ben
oltre le effettive necessità.
Come mai il Parlamento italiano ha con-

sentito a vari primi ministri di negoziare e
siglare accordi talmente assurdi? Sappiamo
tutti che nessun governo sarà mai capace di
rispettarli, e per buone ragioni. Ma allora,
perché firmare contratti che nessuno ha in-
tenzione di rispettare? Sono comporta-
menti come questi ad alimentare i sospetti
che oggi dilagano in Germania e nei Paesi
Bassi, creando una reputazione di propen-
sione inveterata all’infrazione. Jeroen Dijs-
selbloem, il ministro delle finanze olande-
se e capo dell’Eurogruppo, sbaglia palese-
mente quando accusa i governi dell’Europa
del Sud, e indirettamente anche quello ita-
liano, di spendere i contributi europei in
«donne e alcol». Matteo Renzi ha ragione
di chiedere le sue dimissioni. Eppure, i
commenti di Dijsselbloem riflettono an-
che un livello di sfiducia e di scarsa consi-
derazione che dovrebbe suonare il campa-
nello d’allarme per tutti coloro che temono

per il futuro dell’euro. Il mio consiglio principale è uno solo, dire
la verità al potere. Spesso mi chiedo come mai nessun primo mi-
nistro italiano abbia mai detto chiaramente ad Angela Merkel che
la presenza dell’Italia in Europa esige una profonda riforma strut-
turale anche in Germania, e non solo in Italia? Che senza cambia-
menti l’Italia non può rimanere membro dell’eurozona? E che la
sua esclusione, oltre a rappresentare una vera calamità per l’Ita-
lia, causerebbe danni catastrofici agli asset tedeschi, senza prece-
denti nella storia della Germania, peggio ancora che nel 1922 e
nel 1945? Sono sicuro che tali affermazioni avrebbero fatto rizza-
re le antenne alla cancelliera tedesca, e invece la lunga schiera di
premier italiani ha sempre trovato più opportuno cercare di in-
graziarsi le sue simpatie. So benissimo che l’uscita dall’euro non
è un argomento gradito nella buona società italiana, ma volendo
travisare le parole di Sherlock Holmes, se si eliminano tutte le
alternative, questo è ciò che resta.

* Presidente di Eurointelligence ed editorialista
del Financial Times

(Traduzione di Rita Baldassarre)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il governo di Roma deve fare le sue riforme, ma non bastano. Per scongiurare 
la fine dell’euro è necessario che anche l’Europa e i tedeschi accettino cambiamenti 

strutturali. Il mio consiglio: parlare chiaramente con chi comanda a Berlino

di Wolfgang Münchau*

L’uscita dalla 
moneta unica 

causerebbe 
danni 

catastrofici agli 
asset dei Paesi 

più forti. E va 
detto

IL PUNTO
RIGORE
NON SIGNIFICA
AUSTERITÀ

di Daniele Manca

a vicenda voucher
(cancellati per evitare il
referendum), la

dialettica con l’Europa su
banche e manovra, la legge 
elettorale finita nel dimenticatoio 
(per non parlare della legge sulla 
concorrenza, lo smantellamento 
della buona scuola…), stanno a 
indicare che da qui fino alle 
elezioni, in Parlamento si faranno 
bene che vada atti politici come 
quelli sul caso Minzolini, male che 
vada discussioni in aule deserte 
come sul biotestamento. Segnali 
pessimi per il Paese e per chi ci 
osserva dall’estero. Quasi non si 
fosse interessati al fatto che il 
debito quest’anno sarà al 132% del 
Pil o che la disoccupazione sia ai 
massimi. Non basterà consolarsi 
con una minima revisione al rialzo 
del Pil. Non basta per pensare che 
l’economia italiana se la sia cavata. 
Ciò sta accadendo solo perché le 
imprese che non si sono arrese alla 
crisi sono talmente forti da 
sopperire con la loro competitività 
ai deficit del paese. Rassegnarsi a 
una sorta di ordinaria 
amministrazione dettata da tempi 
decisi altrove, a cominciare da 
Bruxelles, sarebbe l’ennesimo 
errore di un Paese che troppo 
spesso cerca alibi. Il governo 
dovrebbe invece impegnarsi a fare 
nei prossimi mesi due o tre cose 
che indichino le priorità e che 
magari facciano da cornice anche al 
prossimo Parlamento. A Palazzo 
Chigi, e non solo, ci sono persone e 
capacità. Manca probabilmente 
l’ambizione dovuta a quello scarso 
capitale politico (la maggioranza 
poco salda) che permette la 
sopravvivenza del governo. 
Nonostante questo la rassegnazione 
sarebbe la peggiore consigliera. I 
continui rilievi che riceviamo sulle 
banche indicano che Mps e 
popolari venete vanno sistemate al 
più presto, per non essere oggetto 
di attacchi in caso di choc 
economici. Così come pure è 
necessario che a partire dal Def del 
10 aprile si invii un forte segnale sul 
rigore di bilancio e sul debito. Non 
si tratta di austerità, ma della logica 
del buon padre di famiglia che non 
può continuare a spendere più di 
quello che guadagna. 

@daniele_manca
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L

ITALIA E GERMANIA
OPPOSTE E INSEPARABILI

L’angolo delle Idee
I COMMENTI



L’Unione 
dovrebbe 

abrogare il Fiscal 
compact che 

impone un 
consolidamento 
dei conti pubblici 

eccessivo 
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Il gruppo danese ha chiuso il 2016 con i migliori ricavi della sua storia
Dopo una fabbrica in Cina, in Danimarca arriva il nuovo quartier generale

e sul mercato le piattaforme per combinare digitale e fisico

non è ancora abbastanza». «Parliamo di pro-
dotti per bambini, e solo mettendoci tutti noi
stessi possiamo pensare di fare qualcosa che
possa andare bene per loro»: la missione è
quella di forgiare i costruttori di domani. «Per
questo i videogiochi non sono sufficienti: è 
solo con la manipolazione che si possono
sviluppare le vere abilità dei bambini». E
per farlo bisogna giocare. 
Bali Padda si illumina, mentre assem-

bla sovrapensiero due pezzi di Lego
che ha in mano: «Il gioco è una com-
ponente fondamentale dell’uomo,
per quanto ci evolviamo non biso-
gna dimenticarlo». In ogni angolo
delle strutture dell’azienda si tro-
vano grandi vasi trasparenti pieni
di pezzi di Lego: «Li usiamo du-
rante le riunioni, per pensare». 
E forse anche per combattere lo

stress, anche se questa piccola
parte di Danimarca ne sembra
immune. O, almeno, lo è da
quando l’azienda ha ripre-
so a navigare a gonfie ve-
le: il 2016 si è chiuso con
un fatturato di 5,38 mi-
liardi di dollari, il re-
cord negli 85 anni di
storia, per un profitto
netto pari a 1,34 miliardi.
Numeri che sono frutto di una strategia

moderna sul mercato, fatta di utilizzo di licenze
forti — da Batman a Star Wars — e della capaci-
tà di estendere il gioco oltre il limite fisico dei
mattoncini. «Siamo di fronte a una differente
generazione di bambini, nativi digitali che 
hanno esigenze inedite». E così sono nati gli
«ibridi» Dimensions e Nexo Knights, oltre al kit
Lego Boost, in arrivo nel secondo semestre del-
l’anno. 
Il nuovo corso di Lego richiede anche maggio-

ri capacità produttive e agilità sui mercati. Da
qui l’apertura della fabbrica in Cina, la quarta

extra Danimarca, fortemente voluta da Pad-
da. Un amministratore delegato che, non a
caso, viene dalla catena di distribuzione.
«Ma il cuore della produzione resterà sem-
pre qui a Billund, così da assicurarci gli stan-
dard massimi di qualità, poi da esportare
nelle altre fabbriche». Perché il meglio non
è ancora abbastanza.

@VitaDigitale
© RIPRODUZIONE RISERVATA

B illund ospita 6 mila abitanti e si trova in
mezzo alle campagne del Sud della Da-
nimarca. È la città della Lego: nel 1934,

quando nacque la fabbrica, ci vivevano 300 per-
sone. Ora c’è il secondo aeroporto del Paese e la
fabbrica principale dei mattoncini: ne vengono
prodotti il 40% del totale mondiale, che nel 2016
è ammontato a 75 miliardi di pezzi. Dentro c’è
un lieve odore di plastica bruciata: è la conse-
guenza del lavoro delle 64 stampanti che pro-
ducono i pezzi di Lego, per un totale di circa 100
milioni di mattoncini al giorno. Con due soli
addetti, il resto è automatizzato. 
Ma il personale «perso» per strada nella pro-

duzione viene reimpiegato in altri comparti,
nel parco Legoland, nella Casa delle Idee dei 
designer e nella Lego House, il futuro quartier
generale pronto a settembre e che sembrerà
una costruzione fatta di mattoncini. 

«Lego non lascia nessuno a casa, non più», ci
racconta Bali Padda, manager di origine india-
na che lo scorso gennaio ha assunto il ruolo di
amministratore delegato. Il «non più» si riferi-
sce ai licenziamenti di inizio secolo, quando la
multinazionale era sull’orlo di fallire. 
La cura di Jorgen Vig Knudstrop, il ceo che l’ha

preceduto, portò l'azienda a fare nuovamente
profitti nel giro di un anno, tra il 2004 e il 2005,
fino ad arrivare nel 2015 a essere riconosciuta
come «il marchio più forte» al mondo. «Siamo
riusciti a ribadire il nostro ruolo in un’epoca
digitale», prosegue Padda, primo ceo non 
danese del gruppo, «una cosa che stupisce
voi giornalisti e alla quale non avevo mai pen-
sato». Perché, ci spiega, l’importante è essere
«Lego». 
Una filosofia non di facciata, che è la vera for-

za propulsiva dei mattoncini: il motto del
fondatore Ole Kirk Christiansen «det bedste
er ikke for godt», si può tradurre «il meglio

«Lego Batman» è un film 
d'animazione, il secondo su 
licenza Lego, uscito a febbraio 
2017. In poco più di un mese 
di programmazione ha incassato 
300 milioni di dollari

Supereroe
in miniatura

Innovazione
QUELLI CHE RINASCONO 

di Federico Cella

Lo scorso gennaio è stato 
presentato il nuovo set «Boost» 
dove sarà possibile programmare 
tramite app suoni e movimenti 
delle creazioni Lego. 
In Italia arriverà ad agosto

Le costruzioni 
diventano «vive»

Lo scorso autunno in Italia è 
arrivato «Lego Dimensions», la 
versione danese dei toys-to-life: 
gli omini fisici prendono vita in 
un videogioco per Playstation, 
Xbox e Wii U

Le dimensioni 
del (video)gioco

 Dall’India a Billund
Bali Padda, nato in India 
nel 1956, è un manager 
inglese entrato 
in Lego nel 2002 
dopo esperienze 
in GlaxoWellcome 
e Timberland. 
Ha diretto la catena 
di distribuzione e 
ricoperto il ruolo 
di Chief operations 
officer. Dall'1 gennaio 
è ceo di Lego: il primo 
di origine non danese

Durante 
le riunioni 
giochiamo 
anche noi 
manager 
Aiuta a 
pensare ed 
esprimerci

Bali 
Padda
CEO Lego

Come sarà Un rendering
della Lego House, nuova 
sede dell'azienda 

RIVINCITA LEGO
MATTONCINO
IMMORTALE
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Provati per voi a cura di Marco Gasperetti, Umberto Torelli e Massimo Triulzi

PRODOTTO Diablo SuperBike

PIATTAFORMA iOs, Android

CASA Pirelli

PREZZO Gratis

ON THE ROAD
Sceglie la moto, tiene la velocità
E misura pure l’angolo di piega
Ci sono app che un motociclista non dovrebbe mai farsi mancare. 
Diablo SuperBiker appartiene a questa categoria perché non solo 
è facile da utilizzare ed è gratuita, ma è capace di tracciare e 
misurare distanza, velocità, tempo sul giro e 
soprattutto angolo di piega, ovvero 
l’inclinazione in curva della moto, croce e 
delizia di ogni biker. Il software è marcato 
Pirelli e, grazie agli accelerometri dello 
smartphone, ha un’ottima precisione. La app 
permette inoltre di scegliere il proprio modello 
di moto, gli pneumatici che monta e 
condividere su Facebook le sessioni registrate. I 
dati sono calcolati in base alla massa della moto, ampiezza dello 
pneumatico, accelerazioni, altitudine, meteo e asfalto e servono 
per migliorare sicurezza e prestazioni. 
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Prodotto Trainline

Piattaforma iOs, Android

Casa Captain Train

Prezzo gratis

BIGLIETTI ONLINE
Prendi il treno in 24 Paesi europei 
con la promozione personalizzata
Trainline (ex Captain Train) trova le migliori soluzioni per 
viaggiare in treno, in Italia ed Europa. Comparando prezzi e 
percorsi. Il segreto? Combina le offerte e itinerari di 
48 compagnie ferroviarie di 24 paesi. Tra le più 
note Trenitalia, Italo, Eurostar, Sncf e Deutsche 
Bahn. L’app già scaricata da 11 milioni di utenti, 
vende online oltre 100 mila biglietti al giorno. In 
pratica uno al secondo. Dopo la registrazione 
(gratis), l’utilizzo è immediato. Basta inserire 
data e stazioni di arrivo/partenza, con un clic il 
motore mette a confronto le soluzioni 
disponibili. Il biglietto oltre a essere stampato viene spedito sul 
telefonino. Con l’utilizzo l’app impara a conosce le abitudini dei 
viaggiatori, memorizzando carte sconto e promozioni. Così le 
tariffe proposte sono adattate ad ogni utente. 
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ARCHIVI
Con la nuvola personale
l’archivio è sempre vicino a te
Elencare tutto quello che è possibile fare con una Nas (Network 
Attached Storage) è difficile, ma in sintesi: è una comoda e sicura 
nuvola personale, a cui accedere quando, come e dove si vuole. 
DS216+II di Synology, dal leader mondiale del settore, è un buon 
compromesso tra costo e prestazioni, adatto per 
un uso domestico o da piccola impresa. Montati 
i due dischi fissi (da acquistare a parte), 
installato e collegato alla Rete, il DS216+II si 
trasforma in un archivio (di film anche in 4K, 
musica, foto e documenti) a cui accedere 
facilmente da ogni parte del mondo, tramite pc o 
mobile, anche con le tante app proprietarie 
gratuite. Al Nas si può collegare anche il sistema 
di sorveglianza di casa o incaricarlo di occuparsi di 
scaricare in nostra assenza i file più voluminosi. 
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MARCA Synology

PRODOTTO DiskStation DS216 II

PREZZO 399 euro

 Accessibile da tutto il mondo

 Configurazione complessa

DOMOTICA
Un maggiordomo in scatola:
accende la tv e spegne la luce
Sembra un insignificante scatolotto di plastica bianca, ma 
quell’oggetto di poco più di 12 centimetri è al centro della 
rivoluzione domotica. È un rilevatore di movimento evoluto, un 
sensore capace di collegarsi ai dispositivi 
intelligenti della casa (come elettrodomestici, 
luci, riscaldamento, computer); grazie a software 
e hardware collegati, può comandare più azioni. 
Per esempio, può accendere o spegnere le luci di 
una stanza, attivare il forno a microonde, 
regolare il riscaldamento, accendere l’impianto 
hi-fi, chiudere le tapparelle automatiche, 
programmare computer e tv. 
Insomma, una sorta di maggiordomo che 
riconosce il padrone di casa e dà istruzione alla servitù hi-tech 
perché lo aiuti al meglio. 
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MARCA Elgato

PRODOTTO Eve Motion

PREZZO 50 euro

 Precisione e prezzo

 Servono gli accessori

SMARTPHONE
Con il selfie stile orientale
c’è il tempo di mettersi in posa
Non è vero che i marchi cinesi poco noti producono soltanto smartphone 
low cost. Lo dimostra Pro6 Plus di Meizu, in vendita in Italia da pochi 
giorni. È un top di gamma in lega leggera caratterizzato da un ampio 
schermo Amoled da 5,7 pollici con i bordi curvati. Buona la dotazione 
delle fotocamere: quella posteriore da 12 megapixel con autofocus e lente 
a sei elementi, e poi quella frontale da cinque 
megapixel, con un originale sistema di 
autoscatto automatico (i selfie) per dare alle 
persone il tempo di mettersi in posa. La 
batteria con accumulo rapido di energia 
garantisce in mezz’ora il 60% di autonomia. È 
inoltre presente uno slot per l’inserimento di 
due nano-sim. La soluzione è utile per scegliere, non soltanto all’estero, 
le tariffe più convenenti degli operatori. Un aspetto da migliorare è però il
retro dello smartphone, troppo scivoloso per garantire una presa sicura. 
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MARCA Meizu

PRODOTTO Pro6 Plus

PREZZO 550 euro

 Ricarica rapida batteria 

 Retro scivoloso

VIDEOGAME
L’uomo è scappato sulla Luna,
sono i robot a liberare la Terra
L’uomo si è rifugiato sulla Luna perché la Terra è ormai occupata 
dalle stesse macchine senzienti da lui create. Un tema ricorrente, ma 
sviluppato per NieR Automata in modo originale 
e narrativamente interessante. È infatti proprio a 
una squadra di androidi, tra cui la bella 
protagonista «2B», che l’umanità affida il 
compito di liberare il pianeta, in un videogioco 
che pur basandosi su continui combattimenti, 
riesce a portare una ventata di aria fresca nel 
genere. Un po’ gioco di azione, un po’ gioco di 
ruolo, NieR Automata è un’indovinata miscela 
che riesce a sorprendere nelle improvvise 
alternanze. Dalle sequenze tridimensionali di 
cappa e spada a quelle bidimensionali del gioco di piattaforme, con 
un omaggio agli «sparatutto» di una volta, alla Space Invaders. 
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MARCA Square

PRODOTTO NieR Automata

PREZZO 69,99 euro

 Originale e vario

 Qualche incertezza tecnica

Innovazione
MEDIA  HI-TECH

di Edoardo Segantini
edoardosegantini2@gmail.com

@SegantiniE

Eresie digitali
BIG DATA,
TROPPE 
RICCHEZZE 
IN POCHE MANI

ig data, ovvero grandi
disuguaglianze tra
poteri economici. La

convinzione che esista
una nuova economia basata sui 
dati, con nuova ricchezza e nuovo
lavoro per tutti, è un’aspettativa 
quanto meno esagerata. Certo, la 
crescita della generazione 
d’informazioni e della capacità di 
elaborarle migliora l’efficienza. 
Ma ad avvantaggiarsene sono in 
pochi, come Facebook e Google. 
Cioè i padroni dei dati che 
controllano tre nodi: i profili 
personali, gli algoritmi per 
elaborarli, le piattaforme 
d’intelligenza artificiale per 
tradurli in modelli operativi. 
Forse a qualcuno suonerà 
eretico, ma il successo degli Over 
the Top, che ne ha fatto le società 
più redditizie del mondo, è 
dovuto, oltre che al genio dei 
loro fondatori, alle scelte 
politiche dell’amministrazione 
Usa. Che dimostrano come 
«America first» sia un copyright 
ben precedente a Donald Trump. 
La ragione per cui si è arrivati 
all’oligopolio elettronico è il 
risultato non solo dell’evoluzione 
del mercato ma anche di scelte 
coerenti e continuative fatte da 
Washington sulle regole da 
applicare al web. A partire dalla 
decisione — presa nel 1988 a 
Melbourne alla conferenza 
dell’Itu (l’organizzazione 
internazionale che definisce gli 
standard nelle telecomunicazioni
e nell’uso delle onde radio) — di 
non applicare alle aziende di 
Internet gli obblighi in vigore per 
le compagnie telefoniche. Per 
continuare con la scelta di 
favorire lo sviluppo di servizi 
gratuiti, i cui costi 
infrastrutturali erano sostenuti 
dalle sole Telecom. La 
competizione tra le aziende 
tecnologiche, ecco l’idea che 
emerge dalle conversazioni di 
Jeffrey Goldberg con l’ex 
presidente Obama su «The 
Atlantic», avrebbe fatto 
emergere i vincenti: e, in un 
contesto non regolato, le nuove 
tecnologie sarebbero diventate 
globali (com’è realmente 
accaduto). Poi però, con 
l’evoluzione dei modelli di 
business e la profilazione 
pubblicitaria dei dati personali, i 
vincenti hanno stravinto, 
diventando il più grande 
oligopolio della storia. E forse 
questo non era previsto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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sul web o di scaricare app. E Google fide-
lizza gli utenti grazie alle sue app prein-
stallate sui telefonini Android, che con-
trollano l’87,8% del mercato smartphone.

Da noi

In Italia oltre la metà del tempo passato
sugli smartphone è dedicato alle app (46
ore al mese). Ma la dinamica è la stessa,
l’uso delle app è dedicato allo streaming
di musica e video o ai social. Il 56% degli
utenti di smartphone non scarica nean-
che una nuova app nel mese, rivela un’in-
dagine di ComScore. 
Eppure gli indicatori sono tutti sulla cre-

scita: il traffico mobile aumenta più delle
connessioni da pc e la spesa pubblicitaria
sulle app ha raggiunto a livello globale i 7
miliardi di dollari. «Il problema è che In-
ternet, nato come un luogo di libertà e

creatività, è diventato il mondo più mo-
nopolista che oggi conosciamo — osser-
va Somazzi —. La gestione del traffico è
in mano a Google e Facebook, come la
spartizione dei ricavi pubblicitari. A par-
te chi inventa nuovi game, sono pochi
oggi a guadagnare con le app». Oltre la
metà degli sviluppatori (55%) guadagna
appena mille dollari al mese secondo
uno studio di InMobi e solo un terzo arri-
va a ottenere più di 10 mila download. Tra
le app a pagamento quelle che guadagna-
no di più sono sull’Apple Store: il 25% ar-
riva a generare 5 mila dollari al mese. Le
migliori performance nel 2016 sono state
per le app di news, di shopping, viaggi e
fitness. Ma in Italia c’è ancora spazio per
le app di servizio e il mondo business».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«C reare l’app che ti cambia la
vita era il sogno di molti svi-
luppatori. Ma non è più per-

seguibile oggi». Parola di Claudio So-
mazzi, uno che ce l’ha fatta. La sua società
Applix, fondata nel 2010 con Marco Ciril-
li, è stata la prima startup italiana certifi-
cata da Steve Jobs, l’unica ad aver costitui-
to app scaricate in 120 Paesi, entrate nella
Top 10 di 50 nazioni e installate da 8,6 mi-
lioni di utenti. Oggi focalizzata nella cu-
stomer interaction, la relazione con il
consumatore nel Mobile, Applix ha come
clienti grandi marchi (Allianz, Renault,
Sky) oltre a Pmi ed editori. Con un centro
di sviluppo a Cagliari, una sede vicino
Milano, uffici a Shanghai, a Buenos Aires
e prossimamente a Parigi, dà lavoro a una
settantina di professionisti.
Ma le sfide oggi sono più dure. Da una

parte gli store sono sovraffollati: oltre 2

milioni di app per iOS e 2,2 milioni per i
telefonini Android su Google Play. Dal-
l’altra, le app installate sui telefonini di-
minuiscono. 
Un paradosso, perché gli utenti si dedi-

cano sempre alle stesse. Il fenomeno di-
laga negli Usa: in testa alla classifica c’è
Facebook, seguita da YouTube (dati Niel-
sen). Apple Music si trova appena alla no-
na posizione nella Top 10. E l’app di Ama-
zon è al decimo posto, anche se registra
la crescita più forte (43%).

Il record

Le cinque app più utilizzate nei Paesi eu-
ropei sono invariabilmente quelle che
appartengono a Facebook (Messenger,
Instagram, WhatsApp) o a Google (Maps

Big G
Larry Page, 
co-fondatore di 
Google che contende
a Facebook i primi 
posti nella classifica 
delle app con Maps 
(le mappe), YouTube
e i messaggi

Tanti amici
Mark Zuckerberg,

fondatore di
Facebook: le sue tre

app (Instagram,
Messenger e

WhatsApp) sono
nella top five

europea

a cura di Aldo Grasso
pitspotcorriere@gmail.com
in collaborazione con
Massimo Scaglioni

L’Economia del Cinema

Gucci e Versace, Hollywood investe sui delitti della moda

Crimini di lusso
Margot Robbie potrebbe 
impersonare Patrizia 
Reggiani nel film di Wong 
Kar-wai sull’omicidio di 
Maurizio Gucci

L a fashion saga più affascinante del se-
colo, il noir che sarebbe piaciuto a Hi-
tchcock e Chabrol. Estremi che si sfio-

rano senza toccarsi scatenando un cortocir-
cuito di fantasie. Quattro anni dopo The
Grandmaster, biopic di Yip Man, il coach di
Bruce Lee, 17 anni dopo In the mood for love,
Wong Kar-wai, re delle Hong Kong memories,
racconterà l’omicidio di Maurizio Gucci, uc-
ciso nel 1995 per ordine dell’ex moglie Patri-
zia Reggiani, la Liz Taylor della moda. Produ-
ce la Annapurna di Megan Ellison. 
 L’idea che i delitti del lusso piacciano a Hol-

lywood è affidata ai ghirigori web e corrobo-
rata dalla notizia dell’ingaggio della star Pe-
nelope Cruz per il ruolo di Donatella Versace

nella serie tv American Crime Story: Gianni
Versace e il suo assassino Andrew Cunanan
saranno interpretati da Edgar Ramirez e Dar-
ren Criss. Il film di Wong Kar-wai, si ipotizza,
sarà una ginnastica dell’animo umano: soldi,
lusso, tentazioni. Il progetto in origine era in
mano a Ridley Scott e alla coppia Jolie-DiCa-
prio. Game over: con Wong Kar-wai, è Margot
Robbie, maga magò di Suicide Squad e pros-
sima a impersonare la pattinatrice Tonya
Harding, in pole position per il ruolo di Patri-
zia Reggiani, condannata come mandante 
del delitto a 26 anni, ora in libertà vigilata.
  Wong Kar-wai non è un cronista della mala,

ma gli piacciono i covi di vipere e le storie
umbratili, fumose. Tutto accade il 27 marzo

1995, quando Maurizio Gucci, nipote del fon-
datore della maison Guccio Gucci, fu colpito
alla testa da tre colpi sparati a bruciapelo. Nel
1993 aveva ceduto le sue azioni per 170 milio-
ni di dollari. Nel 1973 sposò Patrizia Reggiani,
ebbe due figlie, si separò nel 1985. Quando, in
quel 27 marzo, Maurizio uscì dal palazzo di
Corso Venezia, a Milano, in cui abitava, e s’in-
camminò verso la sede della Vierse, società
da poco fondata, non fece caso a un’auto ver-
de parcheggiata in strada. Un’ombra scese e
lo raggiunse. Impugnava una pistola calibro
32. Wong Kar-wai comincerà da qui.

Paolo Baldini
@pabaldini

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pit Spot
Tramonti 
senza tempo 
(con Fastweb)

na campagna che
prova a prevedere il
futuro. «Come sarà il

domani?» è una
domanda che, in un modo o 
nell’altro, caratterizza l’essere 
umano, capace di riconnettere i 
fili della memoria con le 
aspettative per l’avvenire. Con 
questa domanda si apre il film 
con cui Fastweb torna a 
comunicare in televisione, sulle 
principali reti nazionali, 
cercando di declinare il lato 
umano dell’innovazione 
tecnologica. Quanto conta la 
tecnologia nell’immaginare il 
nostro futuro? Parecchio, come 
ci insegna da almeno un secolo 
la fantascienza. Ma il futuro 
rappresentato da Fastweb con 
un commercial suggestivo, tutto 
giocato sulle immagini e la voce 
fuori campo, non è poi tanto 
dissimile dall’oggi. Ecco che 
partono una serie di domande 
che sembrano piuttosto 
retoriche: «ci sarà la voglia di 
innamorarsi ancora?». La 
macchina da presa inquadra lo 
sguardo intenso di una ragazza 
e un ragazzo, e la voice over 
commenta sicura: «sì, certo che 
ci sarà». Ci trasferiamo su una 
spiaggia, dove una ragazza si sta 
facendo un selfie che ne 
modifica le fattezze: «forse non 
ci saranno cuccioli da 
fotografare… o forse sì». E 
ancora: «non ci saranno più 
tramonti da condividere? Si che 
ci saranno…». Ed ecco, ormai il 
gioco retorico è scoperto, e si 
viene al dunque: soprattutto «ci 
saremo noi di Fastweb». Ed ecco 
arrivare al claim della 
campagna, che sembra essere 
l’orgogliosa rivendicazione di un
primato sul mercato: «perché 
qualunque connessione avrai 
domani, probabilmente sarà la 
nostra». Il futuro è dunque più 
certezze che incertezza. La 
creatività della campagna è 
ideata da Take, la casa di 
produzione è BRW Filmland e la 
regia dei Sämen.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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APP INFINITE SU DI NOI
I GUADAGNI AI SOLITI NOTI

Vita dura per gli sviluppatori. A Facebook e Google il monopolio del traffico. E dei profitti

di Chiara Sottocorona

e Search), indica il Mobility Report di Eri-
csson. Gartner prevede che quest’anno il
mercato delle app supererà i 70 miliardi
di dollari. Ma lo scenario delle attività 
mobili mostra un’impressionante con-
centrazione. 
E indica un cambiamento di abitudini: a

cosa servono gli smartphone se non a
chattare e vedere video? I Millennials de-
dicano in media tre ore al giorno ai social
network secondo Nielsen. Nel grande ar-
cipelago di Facebook trovano le attività
preferite, senza più bisogno di navigare

La top ten
Le app del 2016 per numero medio di utenti unici; dati in milioni di persone

Fonte: Nielsen Pparra
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I milioni di app disponibili 
per Android. Altrettante 

se ne contano per gli 
utenti Apple (iOs)
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L’APE REGINA
CAMBIA IL WEB

PRIMA LE DONNE 
Whitney Wolfe, 27 anni, sfida la maschilista Silicon Valley 

con Bumble, l’app di dating dove l’iniziativa è femminile 

di Maria Teresa Cometto

U n’Ape Regina sfida la cultura
maschilista della Silicon Valley
e conquista milioni di seguaci.

La nuova «sovrana» dei social media è
l’americana Whitney Wolfe, 27 anni,
che dopo aver cofondato Tinder, ora
con Bumble (il nome inglese per un ti-
po di ape) sta «cambiando le regole del
gioco», come recita il suo slogan. E 
non solo nella miliardaria industria
delle app per dating (trovare qualcuno
con cui uscire), ma anche nel mondo
delle startup tecnologiche.
Con Bumble infatti è la donna che «fa

la prima mossa» e ci sono quasi solo
donne nella squadra di questa startup,
che non a caso non ha la sua sede nella
Silicon Valley, ma ad Austin, città texa-
na dalla cultura molto diversa e alter-
nativa.

La storia
Nata a Salt lake city, Utah e laureata

in Studi internazionali alla Southern
methodist university in Texas, Wolfe
se n’era andata dalla Silicon Valley
nel 2014, sbattendo la porta e quere-
lando per discriminazione e mole-
stie sessuali l’ex boyfriend e partner
d’affari Justin Mateen. Due anni pri-
ma avevano creato insieme Tinder, la
app che ha rivoluzionato il modo in
cui i Millennials (giovani under-35)
si incontrano e che oggi conta oltre
50 milioni di utenti. Ma poi i rapporti
si erano deteriorati fino al punto che,
secondo le accuse di Wolfe, Mateen
l’aveva apostrofata davanti ai colle-
ghi con l’insulto sessista più vecchio
del mondo ed emarginata dalla star-
tup, togliendole il titolo di cofonda-
trice perché avere una donna nella
leadership avrebbe fatto sembrare la
startup «una barzelletta» agli occhi
degli investitori. La causa è finita con
un accordo extra-giudiziale i cui ter-
mini sono riservati.
Ma l’esperienza, sia personale sia

imprenditoriale, è servita a Wolfe per
ripartire con un approccio comple-
tamente diverso. «Mi sono resa con-

to di quanto la gente sia capace di
comportarsi orribilmente online —
spiega Wolfe a L’Economia —. Le
persone si nascondono dietro falsi
nomi e profili e possono fare danni
veri, soprattutto alle giovani donne.
Capire questo mi ha spinto a voler
creare un posto dove tutti devono
render conto dei loro comportamen-

ti, un posto con regole positive e tol-
leranza zero per gli abusi».

Il piano

Appena lasciata Tinder, la prima idea
di Wolfe era di fondare una piattafor-
ma chiamata Merci (grazie in france-
se). «Pensavo a un social network per le
donne dove essere gentili e scambiarsi
complimenti fosse un modo per com-
battere il bullismo online — racconta
Wolfe —. Allo stesso tempo mi ha con-
tattato Andrey Andreev, il fondatore 
del sito europeo di dating Badoo e mio
attuale partner d’affari. Era colpito dal
mio voler fare qualcosa di positivo nel
mondo digitale e mi ha incoraggiato a
combinare la mia idea con una app per
il dating». Riluttante all’inizio, poi
Wolfe ha accettato la sfida ed è nata
Bumble. «Ho capito — dice — che
c’era una grande domanda per una si-
mile app, che aiuti le donne a sentirsi
sicure quando cercano compagnia».
Il meccanismo di base di Bumble è si-

mile a quello di Tinder: sullo smar-

tphone si vedono le foto di chi si trova
nei dintorni e fa parte del network; se
non piace una persona, basta scorrere
il dito sullo schermo (swipe) verso si-
nistra per scartarla, se invece piace,
swipe verso destra. La differenza è
che, se l’attrazione è reciproca e l’altra
persona accetta di connettersi, tocca
alla donna mandare un messaggio, 

entro 24 ore, per iniziare una conver-
sazione. Una caratteristica che, secon-
do Wolfe, toglie anche la pressione
addosso agli uomini di prendere sem-
pre loro l’iniziativa.

I risultati

Lanciata nel dicembre 2014, Bum-
ble ha 12,5 milioni di utenti in oltre
20 Paesi, Italia compresa e que-
st’anno ha in cantiere molte novità.
«In estate lanceremo BumbleBIZZ
per offrire ai nostri utenti un nuovo
modo di fare networking per moti-
vi professionali — annuncia Wolfe
—. Partirà anche BumbleVID, l’op-
zione di pubblicare video di dieci
secondi sul proprio profilo. E pre-
sto apriremo un Social hive (alveare
sociale) a New York: un luogo sicu-
ro e divertente per incontrarsi nella
vita reale».
Da quando, a 22 anni, Wolfe era an-

data nella Silicon Valley ed era entra-
ta nell’Hatch lab, l’incubatore tecno-
logico da dove era decollata Tinder,
molte cose sono cambiate. «Un nu-
mero crescente di donne ha preso
posizioni da leader e di alto profilo in
startup e aziende high-tech, nella Si-
licon Valley e ovunque — osserva
Wolfe —. È un fenomeno che sta
avendo un impatto positivo sul mon-
do degli affari e sta smantellando le
vecchie discriminazioni di genere
nei posti di lavoro».
Il suo consiglio alle donne che pen-

sano a una carriera nel settore high-
tech? «Fate la prima mossa! — ri-
sponde con slancio Wolfe —. Se
quella è la vostra passione buttatevi
con tutte le vostre energie. Solo po-
chi anni fa l’idea di donne che stu-
diassero come programmare sof-
tware era impensabile. Adesso è la
norma. Il ruoli antiquati maschio-
femmina nel tech stanno cadendo ed
è il momento per cogliere opportu-
nità».

@mtcometto
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 Talento (naturale) per le startup
Nata nel 1990 a Salt Lake City, 
Whitney Wolfe ha fondato la sua 
prima startup, «Help Us Project», a 
19 anni: vendeva borse di bambù 
per raccogliere fondi per gli animali. 
Laureata in Studi internazionali, a 22 
anni ha cofondato Tinder, che ha poi 
lasciato nel 2014, querelando 
l’azienda per discriminazione 
sessuale. Nel dicembre 2014 ha 
lanciato Bumble, supportata da 
Andrey Andreev di Badoo

Ha già 12,5 
milioni di utenti. 
E adesso si 
arricchirà con 
mini-video 
e un posto 
dove incontrarsi 
a New York
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